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La seduta è aperta alle ore 15. 
Sono presenti i ministri della giustizia ed 

affari di culto, del! 'istruzione pubblica, dei la· 
vari pubblici, dcli' econotnia nazionale e i sot­ 
tosegretari di Stato per le finanze e il tesoro 
.e per le colonie. 

llISCARETTI, scqrclario, dà lettura del pro­ 
cesso verbale dell'ultima seduta, che è appro­ 
vato. 

Ringraziamenti. 

PHE8IDENTE. È pervenuta alla Presidenza 
la seguente lettera: 

• La famiglia del senatore Adolfo Apolloni 
è profondamente grata delle parole espresse 
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dall'E, V. nella seduta del 12 novembre per 
il suo carissimo estinto e più particolarmente 
per avere interpretato il suo ult.imo desiderio. 

e E pertanto esprime col mio mezzo all'E. V. 
e agli onorevoli senatori i più vivi sensi del 
suo grato animo. 

• Con perfetta osservanza 

• Alfredo Apolloni •. 

Nomina. di un vice presidente del Senato . 

PRESIDENTE. Il Presidente dcl Consiglio 
ha comunicato alla Presidenza il seguente de­ 
creto: 

VITTORIO E.MANUELE Ill 

per grazia di Dio e per colontà della Nazione 
RE o'ITALIA. 

Visto larticolo 3;, dello Statuto del Regno ; 
Ritenuto che, in seguito alla morte del Vice 

Presidente del Senato, principe Don Fnbrh:io 
Colonna, occorre provvedere alla sua sostitu­ 
zione; 

Udito il Consiglio dci ministri; 
Sulla proposta del Presidente del Consiglio 

dei ministri, ministro e segretario di Stato per 
gli affari dell'interno; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 
S. E. il Cavaliere di gran croce prof. avvo­ 

cato Raffaele Perla, Presidente dcl Consiglio di 

•. i . ._ 
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Stato, senatore dcl Regno, è nominato Vice 
Presidente dcl Senato, per In prima sessione 
della XXVI legislatura. 

Dato a. Roma, addì 22 novembre Hl::?:3. 

VITTORIO E:llANUELE 

Comunicazioni della. Presìdensa, 

PRESIDE.NTE. Comunico al Senato che il mi­ 
nistro dell'economia nazionale mi ha avvertito 
che verrà in fine di seduta per pregare il Se­ 
nato di rin vi are la discussione del progetto di 
leggo per le tariffe doganali, essendo ancora 
pendenti trattati vo con la Czeco-Slovacehia ; 
iu seguito a. questo rinvio, secondo ogni pro­ 
babilità, il Senato terminerà domani sera le 
sue sedute. Esseudovi pertanto vari disegni di 
legge da esaminare, gli Uffici saranno convo­ 
cati domani mattina alle ore 11. 

Seguito della. discussione del disegno di legge : 
•Delega. al Governo della. facoltà di arrecare 
opportuni emendamenti al Codice civile e di 
pubblicare nuovi Codici di procedura. civile, di 
commercio e per la. marina. mercantile, in oc­ 
casione della. unificazione legislativa. con le 
nuove provincie> (N. 611). 

PRE~IDE~TE. L'ordine dcl giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
• Delega al Governo- della facoltà di arre­ 
care opportuni emendamenti al Codice civile 
e di pubblicare nuovi Codici di procedura ci­ 
vile, di commercio e per la marina mercantile, 
in occasione della unlflcaaione leglslutiva con 
le nuove provincie •. 
Ila facoltà di parlare il senatore Polacco. 
POLACCO. Onorevoli colleghi! Le mio prime 

parole sono di doveroso ringraziamento per la 
squisita. cortesia dcl Senato che mi fa. essere 
oggi il primo oratore in questo cosi alto di­ 
battito, mentre io ieri a sera aveva dichiarnto 
di rinunciare volentieri alla parola o di volen­ 
tieri accodarmi, in caso che avessi deciso di 
parlare, agli ultimi iscritti; ma cosi non è pia­ 
ciuto a voi, onorevoli colleghi, e vi ripeto 
I' espressione della mia riconoscenza. 

192 

I . Intanto questa per me Iusinghiera delibera- 
1 zlone, mentre rivela da parte vostra I'attesa di 
I un formale discorso, attesa alla quale io non sa­ 
! prò corrispondere, accresce la trepidanza che 

I 
sempre provo quando devo aprir bocca in que­ 
sta cosi insigne assemblea. Torno a dire che la 
mia più che una formale iscrizione - se mi per­ 
mettete questo linguaggio di stile ipotecario - 
non era che una prenotazione per l'eventualità 
che quanto dovevano dire altri colleghi miei 
della Commissione alla quale ho l'onore di ap­ 
partcnerç, mi traesse in causa per difendere 
idee eventualmente opposte a quelle. che essi 

I 
venissero esponendo. E ciò tanto più quando 
vidi iscritto il collega Del Giudice dal quale 

I in altra occasione, qui, discutendosi la conver­ 
sione in legge del decreto Mortara. sulla ado­ 

i zione degli orfani di guerra, io avevo pro· 
I fondamenta dissentito. Ero allora relatore di 
quel disegno di legge ed egli aveva su due 
punti capitali esposto intorno all'adozione idee 
diametralmente opposto a quelle del decreto­ 
legge di cui invece io mi facevo patrocinatore. 
Fu grande soddìsfazlone quindi la mia quando 
ieri, udendo Io splendido discorso dell'eminente 
collega, mi avvidi che egli aveva receduto da 
quella opposizione, Pur rendendo il debito os­ 
sequio all'adozione di tipo classico, come egli 
dice, per il suo fondamento etico-familiare, 
egli ammetteva che accanto ad essa potesse 
sorgere un nitro istituto, di puro carattere filan­ 
tropico, quale era confìgurato nel predetto 
decreto-legge, e che i due si fondessero assieme 
in una forma nuova nella quale fosse permesso 
di adottare una persona anche fino dalla sua 
prima infanzia anzlchè, come dispone il Codice, 
solo quando abbia compiuto il 18° anno, e si 
concedesse poi che siffatta adozione, la quale 

· secondo il Codice vigente è irrevocabile, possa 
! invece venir revocata, in più o meno largo 
' numero di casi. Proprio quei due punti capi- 
tali contro i quali egli aveva altra volta stre­ 
nuamente battagliato. 
Grande duuque, lo ripeto, la mia soddisfa­ 

zione quando da si illustre collega bo ottenuto 
piena. adesione alle idee che già altra volta io 
ebbi in suo confronto a difendere. 

:illa su questo tema della adozione permettete 
onorevoli colleghi, che qualche breve osserva­ 
zione ancora io aggiunga. 

Oggidl chi ha figli legittimi non può adot- 



Atti Parlamentari Senato del Regno 

LEGISLATURA XXVI - ta SE8RIONE 1921-23 - DJSCUHS!ON! - TOKNATA DEL 23 NOVE)llll(E 192:J 

tare altri: ed è troppo naturale. Egli ha già. 
una famiglia del sangue, non ha bisogno cli 
costituirsene una fittizia Ma, secondo il nostro 
Codice, la presenza · invece di figli naturali 
riconosciuti o dichiarati non osta all'adozione. 
Si può benissimo adottare un estraneo, cioè as- 
11umetlo in qualità di figlio legittimo - perché 
l'adottato ha perfetta parità di diritti e di trat­ 
tsmonto del figlio legittimo .... pur avendo già 
figli naturali, e per di pili, riconosciuti. Mentre 
la leggo dovrebbe in tutti i modi allettare il 
genitore a far ascendere il figlio naturale ri­ 
cono8Ciuto al grado di legittimo, mediante la 
legittimazione per susseguente matrimonio, o 
quanto meno, se questa non sia possibile, im­ 
petrando all'uopo il decreto reale, gli permette 
invece di prendersi quale figlio equiparato al 
legittimo un estraneo qualunque: con questa 
enormezza conseguente secondo la legge nostra, 
che, quando egli verrà a morte, nella successione 
sua il figlio naturale, sangue del suo sangue 
carne della sua carne, avrà diritto soltunro alla 
metà della quota che spetta a codesto estraneo, 
figlio meramente flttizio. Ecco un punto sul 
quale io credo neees-arta una modificazione 
ciel Codice. 

Un altro punto che non fu toccato d111J' emi­ 
nente collega è quello che riguarda gli impe­ 
dimenti matrimoniali. Sempre per quella fìshnn 
della adozione classica, che cioè l'adozione devo 
rhipoechiare nella famiglia fittizia di pura crea­ 
zione civile quella che sarebbe la famiglia 
vera e propria del sangue, lu legge ceco i11- 
tervenire e stabilire degli impedimenti asso­ 
luti, dirimenti, perpetui (oggi che la revoca­ 
bi!iti\ dell'adozione non è ammessn) e questi su 
larghissima scala: tra l'adottante e l'adottato 
non solo, ma tra gli stesst fratelli adottivi, se 
più persone furono adottato dallo stesso indi­ 
viduo, tra il figlio adottivo e la figlia legittima 
eventualmente sopravvenuta dopo l'adozione. 

Dispo1>izione in verità draconiana. Permettete 
che a tal proposito i-o ricordi un caso tragico 
avvenuto alcuni anni fa in una città della To­ 
scana. Due coniugi di nobile lignaggio il cui 
matrimonio era stato sterile, si erano presi fin 
dalla prima infanzia iu cnsa propria una tro­ 
vatella e l'avevano circondata di tutte le cure 
Paterne e materne. Giunta che fu al diciotte­ 
simo anno, poichè prima non si poteva secondo 
la legge vigente, quelle due brave persone si 

disposero ad adottarla; ma il capo della famiglia, 
non dimentico di essere il titolare di un patri­ 
ziato glorioso e desideroso di trasmettere ad 
un maschio il suo nomo e il suo titolo, insieme 
con 111. trovai ella adottò anche un giovane egre­ 
gio e lo introdusse nella propria famiglia. 
I due giovani si innumorarono, ma la lrgge 
rigida Impediva la loro unione dacché la fa­ 
miglia adottiva deve modellnrsi su quella vera 
e propria, e come un fratello non può sposare 
l:t sorella cosi i due giovani adottati non pote­ 
vano nssolutamente unirsi in matrimonio. Quale 
fu la conclusione? Il suicidio di quei disgra­ 
ziati. 
Orbene questo clivieto assurdo e inumano, 

applicazione eccessiva e inflessibile di una 
purn finzione, è ormai abbaudonnto da altre 
legislazioni. Il Codice germanico e quello sviz­ 
zero arrivano al punto di tollerare che l'adot­ 
tante stesso sposi l' adottata, poiché l' impedi­ 
mento che esiste tra essì non è dirimente ma 
appartiene alla categoria di quegli impedimenti 
che chlam.msi impedienti, e quindi può essere 
sanato. Ne viene che il matrimonio è valido 
e che i;i intende invece revocata l'adozione. 

::Ila anche senza giungere fino a questo estremo, 
una reecntls-dma legge francese dcl 19 giu­ 
gno 1 ~l::!:l, che ha rnodiflcato tutta questa materia 
dell'adozione in conformità uliti esigenze mo­ 
derno e 11lb funzione sodale che questo isti­ 
tuto può ancora assolvere, ha cancellato questo 
Impedimento dal novero dei dirimenti nei ri­ 
guardi dcl fratelli ed ammette che in casì 
gruvì possa ottenersene dispensa. 

Che più "? Quella. legislazione che noi dob­ 
biamo additare come tipica per tutto ciò cho 
riguarda la tutela dcl buon costume in questa 
materia degli impedimenti, e cioè la leggo ca­ 
nonica, che cosa ammetter Io compul:io il 
Code.e iw·is canonici, vera gloria· di l'io X 
c:he lo ha ide!tto e del suo sueces.-wre Bcno­ 
dl•U.o XV che lo ha promulgato e vi trovo 
due canoni con cui la Chiesa dichillra che in 
argomento si rimette a ciò che è clispo.:;to dai 
siugoli Stati; ammetterà questo impedimento 
come dirimente da noi, sol perchè secondo fa 
vigente nostra legge esso è tale, ma in !sviz­ 
zera, in Gcrmauiii ed ora in Francia per la 
leg-ge che ho te>itè ricord11ta, considera sem­ 
plicemcmte l'impeclimcuto come sanahile. Anche 
q11ei;ta è uua testimouinmm di supremo valore 

- ~ :t f 
- ' ' ... 
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per dimostrare che lo stato di cose su cui ho 
richiamato lattenzione degli onorevoli colleghi 
deve essere da noi al più presto modificato. 

E cosi anche per ciò che riguarda i diritti 
successort, È troppo il concedere che, si, dopo 
l'adozione sopravvengono figli legittimi, i figli 
adottivi abbiano la perfetta parità di trattamento 
con essi, il che contrasta, a mio avviso, con la 
potestà limitata dell'adottante sull'adottato. Si 
ha infatti volgarmente un concetto errato di ciò 
che sia I' ad ozione presso di Mi. Si crede che 
"ormai il genitore del sangue si sia spossessato 
di tutte le sue potestà. ~[a questo non è vero: 
la patria potestà «ontinun a risiedere presso i 
genitori del sangue: in altre parole l'adozione 
com'è oggi costituita nel Codice riproduce 
l'adoplio minus plrna do! Diritto giustinianeo. 
Stando cosi le cose, è un po' grave che ove 
ai genitori adottivi siano sopravvenuti dei figli 
legittimi, nella successione loro debbano avere 
parità di trattamento i figli legittimi e i figli 
adottivi. Cosi pure è ingiusto, se c'è stato ri­ 
conoscimento di un figlio naturale da parte 
del genitore adottivo (riconoscimento il quale 
può avvenire anche dopo l'adozione) che il 
figlio naturale abbia un trattamento di inferio­ 
rità rispetto al figlio adottivo, non potendo 
avere che metà della quota che spetta al figlio 
adottivo. 
Inoltre io amerei che ritoccando questo im­ 

portante istituto non si dimenticasse la pro­ 
posta che è stata fatta da un eminente pro­ 
fessore e consigliere di Cassazione, il Longhl, 
il q1111le desidera che accanto a questa ado­ 
zione di stile nntico., più o meno modificata, 
si accolga anche quella che egli chiama la «pie· 
cola adozione •, un'adozione, per cosi dire, a 
scartamento ridotto. Egli ricorda assai bene ciò 
che suole avvenire specialmente nelle famiglie 
rurali, dove è frequento il caso che persone le 
quali hanno gill. figli propri prendano dei trova­ 
telli perché la madre fa ud essi da balia. Queste 
famiglie non hanno ancora quel ritegno maltu­ 
siano che tutti noi conosciamo nelle famiglie 
del!' alta società e della moderna borghesia, 
e'.l anzi vedono nel numero del figli forze vi ve 
onde accrescere la produttività del loro fondo, 
e ·tengono anche dopo l'allattamento volen­ 
tieri questi trovatelli trattandoli come figliuoli. 
Ebbene, è giusto desiderio espresso dal Longhi 
che q ucstn usanza che non ha i veri caratteri 
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dell'adozione, perché supponiamo di trovarci 
dinanzi a genitori che già abbiano figli propri, 
sia presa in considerazione, che non si diano 
già diritti successori a questi figli d'animo, ma 
che intervenga anche fra loro e quelli che li 
hanno accolti in fumiglia il diritto reciproco 
alimentare, ed abbiano Il diritto di porràre il 
nome di coloro che li allevarono, anzichè es­ 
sere costretti a subire la qualifica cli • figli di 
nessuno s. 

E vengo ad un altro tema: figli naturali e 
ricerca della paternità. Io plaudo con tutto il 
cuore alla franchezza 'dell'onorevole collega 
Gallini il quale non ha avuto alcuno scrupolo 
di andare contro la corrente, ed ha manife­ 
stato chiaro e netto il suo pensiero recisamente 
contrario alle indagini della paternità. ~la io 
non sono con lui: sto Invece con la corrente 
generale, una corrente la quale ha per sè e 
scrittori e parlamentari delle più opposte scuole, 
dei più diversi indirizzi. Si va, per ricordare 
nomi di compianti giuristi' e sociologi, da con- . 
servatori come il Gabba, il Filomusi-Guelft, il 
Gianturco a innovatori come il Cimbali, che 
nella • Nuoca fase del diritto ciclle • si faceva 
pure strenuo difensore di questa idea. E nella 
Camera dei deputati la accolgono oggi, con la- · 
titudine varia, il Meda e il Lollini, entrambi 
presen latori di disegni di legge sulla ricerca 
della paternità, pur trovandosi politicamente 
ai poli opposti. 

Non siamo dunque di fronte, caro collega Gal­ 
lini, ad una tendenza meramente sentimentale, 
com' Ella disse, ma a qualche cosa che affonda 
le proprie radici nella coscienza giuridica na­ 
zionale. Ella ha citato la massima: - Patcr is 
est, quem iustae nuptiae demonstrant •. l\[a· 
questo che cosa significa? Signifìca che, se e' è 
matrimonio, data la fedeltà della moglie che 
si deve erigere a regola, e dato d'altra parte 
il velo impenetrabile onde la natura copre il 
fatto della generazione, si ha a concludere che 
in costanza di matrimonio è da presupporsi 
padre il marito. Anche qui del resto il prin­ 
cipio non vale che per erigere una presunzione, 
che non è assoluta, tanto è vero che in ta­ 
luni casi ammettete pure il disconoscimento 
della paternità. Quel presunto • pater », in certe 
ipotesi definite dal Codice, esperisce tale azione 
di disconoscimento, trionfa e ad onta delle I e iustae nuptiae • quella presunzione se ne va. 
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Dunque per una presunzione, avvalorata dal 
principio cardinale della fedeltà della moglie, 
è attribuita la paternità. legittima. E perchè 
allora non volete ammettere che anche. altre 
gravi, precise e concordanti circostanze fac­ 
ciano ussurgora alla stessa conclusione che un 
tale abbia da essere considerato padre di quel 
tal fanciullo? 
Diii resto guardiamo la nostra stessa legge. 

Anche essa di queste presunzioni ne ammette 
in due cmii, perché l'art. 189 vi dice che sono 
permesse le indagini sulla paternità nel caso 
di stupro violento e di ratto, che coincidano 
con il tempo del concepimento. Ebbene anche 
qui che cos'è che fa la legge? Una presunzione. 
Dato il caso del ratto e dello stupro violento 
sorge potcntìssìma la presunzione che padre 
del neonato non possa essere che il rapitore 
0 stupratore, quantunque non sia escluso che nel 
periodo dello stupro o dcl ratto la donna possa 
a~ere avuto rapporti con altri uomini. Dunque 
vi sono delle circostanze date le quali si può e si 
deve giungere a questa conclusione per essere 
dette circostanze gravi, precise e concordanti e 
tali da poter tranquillamente e senza timore di 
obbrobriosi ricatti attribuire a q ucl tale la pa­ 
t~rn~tà. Tutto si ridurrà a questione di prudenza, 
di giusta misura, aqui noi avremo l'Insegna­ 
nicnto prezioso dcl nostro diritto comune. Ri­ 
cordiamo i principi tnnto volte ripetuti nelle 
decisioni delle nostre Rote, della Rota romana, 
della Rota toscana. Questi venerandi tribunali 
aveva.no con molta saggezza precisate le cir­ 
costanze date le quali soltanto si potesse con­ 
cludere alla paternità dcl convenuto: la convì­ 
~cnza m01·e u:col'io, la custodia dcl ventre, 
11 Posses:;o di stato da parte del figlio, sempre 
convissuto con l'asserito genitore sempre da 
Co· · . 1 
stuì trattato come flelio e come tale concla- 

in t o' 
I\ o dalla notorietà pubblica. 

. A torto purtroppo quando si compilò il Co­ 
d.ice abbiamo dimenticata questa tradizione na­ 
zionale e a · · · · dl mmuestramen tì nostrani pieni 1 

Si~viezza e prudenza, per copiare invece alla 
cicca ·1 d" 1 isposto dcll' art. 340 dcl Codice fran- 
ccse che crudamente inibisce la ricerca della 
Pateru ·•A E . ua, vorremmo in questo persistere 
ancora quando la stessa Francia ha fatto di 
{~ell' errore onorevole ammenda? Infatti dnl 
nit~2 anche in Francia la ricerca della pater- 

' è ammessa, con determinate garanzie e 
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cautele. Se, dimenticate lo nostre tradizioni, 
abbiamo un giorno copiata la Francia sancendo 
il divieto perchè non vorremmo copiarla ora 
che ha cancellato quell'infausto divieto dalla 
propria legislazione'? 
Certo tutto dipende in questa materia dal più 

o meno vasto campo di diritti che dalla pater· 
nità giudizialmente dichiarata' si vogliono far 
derivare ai figli. E qui le opinioni degli scrit­ 
tori e le norme dci vari Codici si dividono in 
due campi. O si accordano (come è da noi allor­ 
ché si tratti di ricerca della maternità, sempre 
ammessa, e di ricerca della paternità, nei duo 
casi eccezionali dianzi ricordati) tutti i diritti di 
un figlio volontariamente riconosciuto al figlio il 
cui genitore è invece dichiarato dal giudice e non 
semplicemente ristretti a scarsi provvedimenti 
patrimoniali. Ed è il sistema al quale io plaudo. 
O invece si accordano, per lo meno nei riguardi 
dcl padre, a questo figlio di cui è stata giudi­ 
zialmente riconosciuta la flllnzlone soltanto i 
diritti alimentari, ed anche questi fino ad un 
certo tempo, fino a che possa provvedere da sò, 
L'unico onere addossato al genitore è questo, 
di provvedere alla educazione e al manteni­ 
mento del figlio, finché egli sia in grado di 
bastarvi con le proprie forze. Ora è naturale 
che noi troveremo più corrive nell'ammettere 
la ricerca della paternìtà e più disposte ad 
accontentarsi di un apparato di prove minore 
legislazioni del secondo tipo, le quali anche alla 
paternità giudizinlmcntc riconosciuta attribui­ 
scono effetti minori. Si è potuto cosl arrivare 
fino a quella che il nostro Mortara ha chiamato 
indulgenza morbosa del Codice austriaco, il 
quale persino a favore di chi è nato da donna 
pubblica, che abbia avuto nel periodo del con­ 
cepimento rapporti con cento uomini, concede 
la indagine della paternità, nel qual caso la 
donna, cercando tra le varie persone ai cui am­ 
plessi si è ~at&, nel periodo dcl concepimento, 
la più facoltosa, instaura contro di essa I'nzlone 
di ricerca della paternità e trionfa, pcrchè la 
legge si accontenta di questo: che nei momento 
dcl concepimento ci sia stato commercio fra 
i due. 
Anche nel Senato belga principi simili fu­ 

rono vivacemente sostenuti da un brillantls. 
simo ingegno, il professore e allora senatore 
Picard, il quale, snpete che cosa ha allegato 
per glustifìcnre il concetto che_ convenga in 

. - 
l' t • 
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siffatta materia dccnmpare da ogni rigore di 
prova ( Il principio dcl rischio gi uridico, esten­ 
sione o generalizzazione che dir si voglia dcl 
cosidctto rischio professionale per cui nel caso 
di infortunio sul lavoro, senza indagine di colpa 
o non colpa dcll'ludustrlale, l'operaio colpito da 
infortunio deve essere risarcito. 
Egli ragionò cosi: tu hai corso un'alea, av- , 

vicìnando quella tal donna, nè è il caso di 
concederti l' e.xceptio pluriuin concumbentium, 
perckò io 11011 mi domando se il figlio sia pro­ 
prio tuo o no, ma solo constato che e' è un 
rì-chìo sul lavoro (ilal'ilù.) che dcvi sopportare! ' 
È il caso cli chiedere, accolti che siuuo questi 
priucìpt, 'u quando il sorgere per parte delle 
nostre compagnie assicuratrici di un nuovo 
ramo di polizze contro i rischi nell'esercizio 
di q uel tale lavoro'? 

Si contenga 11.unque la cosa entro limiti di 
rngionc, cosi come ci insegnarono i nostri mag­ 
giori e poi accetriarao tranquillamente il prin­ 
cipio che risponde a umanità e giustizia e 
diamo al tiglio uua volta riconosciuto giudi­ 
zialmente non quel misero diritto di alimenti, 
ma ben più estesi diritti di famiglia, quali già 
gli competerebbero oggidì <la noi se fosse vo­ 
lontariamentc rleonoscì uto. 

Non posso ubbaudonnre questo tema cosi at­ 
traente, e forse abuso della pazienza dcl Se­ 
nato I ... 

-Voci. N'o, no! 
... senza toccare un punto, di cui si fa men­ 

zione nella relaziono dcll' onorevole ministro 
guardnsigtlli e che è stato lurgamcuto trattato 
dalla Cornrnissione parlamentare della Camera 
dei deputati. Questo punto si riferisce ai figli 
adulterini e incestuosi: voi tutti sapete, ono­ 
rovolì colleghi, che q uando si trattu di figli 
adulterini o incestuosi non solo non è assolu­ 
tamcnte ammessa la indagine nè della pater­ 
nità nè della maternità, ma non è ammesso 
nemmeno il volontario riconoscimento. Il caso 
dei figli incestuosi è fortunatamente assai raro; 
ma quanto ai figli adulterini la rarità pur­ 
troppo è minore. Ora per essi si è fatta strada 
questa idea, che se non entrambi i generanti 
eruuo legati in matrimonio, ma uno solo, quello 
dei due cho era libero al momento dcl conce- 

. pimento debba poter riconoscere il figlio adul­ 
teri no. Come potrà avvenire che si sappia che 
quel tal figlio ha il marchio e la macchia della 
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adulterlnità? Facilmente possiamo Irnmagiuarlo: 
ammettiamo che in un dato matrimonio, In una 
famiglia legittima, il padre disconosca un figlio 
e vincaia causa intentata per il disconoscimento. 
In seguito a questo si sa bene oramai che quel 
figlio non è dcl suo sangue. Posteriormente 
sorge Tizio, non coniugato, che dichiara di rico­ 
noscere il figlio, la cui filiazione legittima era 
statti disconosciuta: ebbene, oggi si vorrebbe 
ammettere - e q uesta è · r idea prevalsa nel­ 
l'nl tra Camera - che questo figlio adulterino 
possa essere riconosciuto. Io sento tutta l'equità di una tale conclusione, 
ma non nascondo· una certa irresolutezza che 

, è ancora uell'animc mio primu di capovolgere 
il principio consacrato nel nostro Codice. Prin­ 
cipio, badate, mantenuto pure in via di mas­ 
sima anche dal Codice francese, quantunque 
postcriorl leggi, relativamente recenti, vi ah- 

1 biano in determinate circostanze apportata no­ 
i tevole deroga. Infatti sono pur sempre in vi­ 
. gore nel Codice fruucesò gli urticolì 3;35 e 3-t2, 
1 che vietano il riconoscimento volontario e giu- 
1 dlziule di sitfutti figli, ma poi, con due successive 
le;::-gi, la prima del HlOì e la seconda del Hl15, 
si è aperta in questo principio una breccia 
molto" importante pel caHo di succesHi vo matri­ 
monio dei due che avevano insieme procreato. 
È, per esempio, la donna adultera che, rimasta 
vedova, sposa il drudo. Interviene allora un 
fatto riparatore dcl 1rnssato, Ili costitubve tra i 
<luc generanti una famiglia legittima, dalla 
quale par grave ommai che si tenga fuori il 
figlio generato prima! Ecco un punto sul quale 
non è stuta richiamata nemmL·uo nell'altro ramo 
del Parlamento l'attenzione della Commissione. 
Si potrebbe tener fermo, come nel Codice fran­ 
cese, il divieto di rkono~cimcnto della filia­ 
zione aùultcriua., ma temperarlo nell'ipotesi di 
SL1ecessivo matrimonio dci generanti: al che 
però farci sempre una riserva che è contem­ 
plata in una data evenienza nella lPgge fran­ 
cese dcl 19li'>, cho cioè non vi siano figli legit­ 
timi dcl precedente matrimonio, perchè se ci 
son figli legittimi, conda11111re e sanare alla pre­ 
senza loro il torto fatto nl loro genitore defunto, 
tradito dal genitore adultt·ro, panni cosa grave 
a:,isai e da non potersi ammettere cosi alla lt·g­ 
giera. 
Fortunatamente nel disegno di legge che ci 

stti dinanzi non si parla soltanto della ricerca 
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della pnternità, che è, lo consento, il punto capi­ 
ti'.10 in questa materia, ma esso autorizza a mo­ 
dificare in generale le condizioni dei figli na­ 
turali. E me ne compiaccio, perchè cosi si po­ 
tranno modificare altri punti, regolati nella 
legislazione vigente da disposizioni contro le 
quali si ribella il mio sentimento di uomo e 
di giurista. 
Avvenuto il riconoscimento o volontario o 

giudhdario, la nostra legge stabilisce che i rap · 
Porti dei figliuoli naturali hanno effetto soltanto 
Per i genitori, e che questi figli naturali riman­ 
gano completamente estranei ai parenti del 
Padre e della madre da cui furono riconoscluti 
0 'Volontariamente o giudizialmente. 
("è chi plaude a questa conclusione. Per 

esempio il manchi nel suo celebrato commento 
scrive cosi: Questo è e un principio di evidente 
ragione, non essendo nmmìssibile che il fatto 
arbitrario ed immorale della procreazione fuori 
del matrimonio (dcl quale fatto il riconosci· 
mento volontario o la dichiarazione giudiziale 
t~e lo suppli'lce non sono altro che il mezzo 
di con!!tatm:ione) abbia ad importare vincoli 
ed obbligazioni ai parenti dell'autore di quel 
f~t~o nè reciprocamente possa attribuirsi loro 
diritti •. Invece anche qui il diritto canonico cì 
~.uò bene ammaestrare. Non vl ha certo legisla­ 
zione nella quale più che nella canonica sia te· 
nuto alto il concetto della santità delle nozze 
0 tuttavia questa legislazione non credette per 
~ul~a di offenderlo col riconoscere I vincoli 
erivanti dalla filiazione naturale non solo fra 

reneran~o e generato ma altresl fra questo ed 
Parenti di quello. Io giustifico pienamente 

~d approvo la disposizione analoga dell'art. 212 
f el Codice per cui l'adozione induce rapporti 

1 ra adottante cd adottato, ma non fra questo e 
fn famiglia dell'adott11ntc, perchè li siamo di 
;onte ad una costruzione veramente artlflciosa 
• 

1 faruiglia, non invece qui dove c'è if vincolo 
lOdi:str t 'I . il u u iìle di sangue. Sia pure immorale 

fatto della prùcreazione fuori di matrimonio, 
~~~e_ Io dice il Ilianchi, ma quanto più non lo 
e ; 1~ condotta dell'avo che neghi gli alimenti, 

11 
U!!c:_i niorire di fame l'innocente frutto degli 

n1ori di una . ti 1· di li . "e: sua g 1a tra ìta, ne e cm vene 
" orre p .1 
11 uro 1 suo sangue e che porta lo stesso 
Oll}e di f. ' • • 

00 • am1gha. La legge non deve copnre 
n il suo m1 t · · · · A tn o nuquìtà cosi gravt, 
nalogamente io penso che debba cancellnrsi 
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un ulteriore corollario di quella premessa in 
materia successoria. Oggi se un individuo lta 
riconosciuto, magnrì nel medesimo atto, due figli 

, naturali o uno d'essi muoia intestato senza la­ 
! sciare famiglia propria, la successione legittima 
I ne spetta allo Stato, nnzichè all'altro figlio natu­ 
' raie, ossia a suo Iratellò ; sempre perché il rlco- 
1 noscimento e la filiazione naturale, snl vochè 
I per gli impedimenti matrimoniali, si vuole 
producano rapporti soltanto fra genitore e ge­ 
nerato! 
E parlo ora. dell' assenza. Sulla nocessità di 

modificare le viete normo intorno a questo 
istituto siamo tutti d'accordo. All'ottimo pro­ 
getto elaborato dal mio illustre collega nella 
Commissione del dopo guerra, prof. Ascoli, l'a­ 
desione data con l'autorità che lo distingue dal 
collega Del Giudice mi dispensa dall'aggiun­ 
gervi la mia. E col collega Dcl Giudice in fondo 
io sono d'accordo anche sul punto riguardante 
il caso patologico di due matrimoni, ncll' ipo­ 
tesi che l'assente presunto morto ricompaia, 
Tenga allora senz'altro la prima unione. Forse 
è in ciò un feticismo per quel principio della 
indis5olubilità dcl matrimonio dcl quale io fui 
sempre e sempre sarò tenace sostenitore. Tut­ 
tavia non disconosco la. gravità dcl quesito. E 
poichè, come ben dice il sonatore Mortara 
nel11i sua relal'.ione sulla riforma del Codice di 
proeedura dvile, noi non siamo ora che in un 
periodo dt•libatorio, a cui altri duo e forse anche 
tre momonti succederanno, io non voglio a 
p1·iol'i escludere che questa mia antica radi­ 
cata convinzione possa nel ca!!O prospettato fi­ 
nire, dopo ulteriore mnturo esame, col cedere 
di fronte ad altre considerazioni. Dolle quali 
noli' altra Camera si fece strenuo patrocinatore 
l'onorevole Canna vina, ogf;i nostro colleg~, 
il quale ancora prima che venisse emanato 
il decreto-legge sugli scompar;;i in guerra, pre­ 
sentò la q uestio11e, ri.iol vendola fo :senso dii.­ 
metralmeute opposto, cioè per la validità dcl 
!!Ccondo anzichè dcl primo matrimonio. 

Del re8to ricor1lo come su questa materia fra. 
lo due solnl'.ioni estreme stiano altro propo~te 
le quali tutte dovr11nno a suo tempo vagliarsi, 
por esempio ~una recent.issi11rn dcl prof. Bru­ 
netti, vnloroso cultore del diritto ci\·ile, Meco11do 
il q ualc, rkorrendo <:erte circosta 11ze, si do­ 
vrebbe dare al pot1•re esccuti\'o e prccbamenle · 
al Re {nnalogamente a quanto avviene per lo 
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dispense che il Re accorda nei riguardi di certi I solo per ~nettere i.n guardia chi. do:~à redigere 
impedimenti) la facoltà di dichiarare sciolto il la legge m materta, da questa insidia, da que­ 
primo matrimonio. La questione dunque va stu- sto fnr rientrare sotto spede di mal propria 
diata e rlstudiatn; e può esser benissimo che io annullabilità del matrimonio quello ehe sarebbe 
pure finisca con l'accedere ad una soluzione veramente un caso di scioglimento e dunque di 
Intermedia che tenga pur conto della gravità. vero e proprio divorzio. E ripeto, adagio ai mai 
delle circostanze. passi.perchè è questa la sorte fatale di ogni legge 
Ilo accennato incidentalmente alla indissolu- che anche in un sol caso abbia ammesso il 

bilità. coniugale. Non temete che vi ìntrattenga divorzlo, di essere destinata ad allargarsi fino 
sul divorzio. Sarebbe sfondare un uscio aperto ad ammettere, più o meno larvato, persino il 
il discorrerne per patrocinare in questa sede la divorzio per mutuo consenso. 
Indissolubilità dcl matrimonio, che nessuno in- E prima di abbandonare anche questo ar­ 
tende combattere. Tuttavia mi allarmo al pen- gomento mi si consenta di toccare un nitro 
siero che ciò che noi concordemente cacciamo · punto già di per sè delicato, e per mo in par­ 
dalla porta possa rientrare dalla finestra. E cosi I ticolar modo delicatissimo. 
sarebbe se si attuasse la proposta che ieri ho 

1 

Nell'altro ramo dcl Parlamento, seguendo 
udito fare dal caro collega Garofalo, seguendo certe correnti che forse vi erano giunte dalle 
un ordine di idee che nell'altro ramo del Par- terre redente, ha fatto capolino lidea di di­ 
lamento fu messo innanzi dall'onorevole Ferri. • stinguere tra cattolici e acattolici. Abbiamo 
Si vorrebbe ammettere elle si dessero del casi I avuto l'onor, Rosadi che quanto meno ha chiesto 
di annullamento dcl matrimonio per eventi 1 che al principio della indissolubilità del ma­ 
posteriori ad esso, quali ad esempio la condanna trimonio ln quelle terre non si desse per gli 
all'ergastolo o ad altre pene qualificate dal Ga- acattolici effetto immediato. Vada per l'avve­ 
rofalo infamanti. nire, m11 non si applichi subito l' ìndissoluhl- 

Adagio, io dico, ai ma' passi. Come già. di- Iità a matrimoni celebrali vigente una le­ 
chiarò nell'altro ramo del Parlamento l'onore- glslnzione, come l'austriaca, che, come tutti 
vole Rossi, relatore della Sottocommissione poi ! sanno, permette agli ncnttolici il divorzio se­ 
Codice civile, questo equivarrebbe a far en- ' condo la loro legge religiosa .. 
trare di contrabbando un po' di divorzio nella i Ebbene, io sono lietissimo che questo ordine 
legge che andiamo a stabilire. Un po' di di· I di idee non sia stato ascoltato: non siamo di 
vorzio, si, perché è inutile l'usare eufemismi, I fronte a semplici rapporti patrimoniali, a con­ 
chiamare annullabilità quel che è veramente · tratti che generino diritti oramai acquisiti i 
causa di scioglimento. Di nullità del matrirno- I quali si impongano al rispetto della legge nuova. 
nio si parla quando c'è vizio congenito, esi- i Ben altri e più alti principt di ordine ed in­ 
stente al momento del matrimonio stesso, e però 1 teresse pubblico qui tengono il campo, Ricordo 
la sentenza che lo constata e che dichiara la j 10 -ragìoui che proprio qui in Senato furono 
nullità, ha effetto retroattivo: quel matrimonio I addotte quando si plaudi al Pìsanelli che re­ 
è come se non fosse mai stato contratto. In spinse dal Codice nostro l'istituto dcl divorzio. 
ciò è la differenza tra annullamento e sciogli- I Si disse nel lG giugno 1864, ·e non per motivi 
mento. Quando si ammettono cause di sciogli- religiosi, ma per motivi dettati dall'interesse 
mento, e non possono essere che posteriori al I della società civile· il divorzio non deve essere 
matrimonio, il mutrimonio perdura coi suoi ' ammesso; della società civile il cui ordine, la 
effetti fino a quel momento. ;\!orte e divorzio, cui pace, la cui morale, il eui svolgimento, 
là dove è ammesso, costituiscono non causa di sentono dai divorzi funesto pregiudizio •. Se 
nullità, ma la recisione e» nunc del filo che cosi è, non vi può essere mai una regola di 
fino a quel momento si è svolto e di cui ognuno morale per la famiglia acattolica e una di­ 
rispetta e mantiene le conseguenze. Dunque versa per la famiglia cattolìca, mentre ciò che 
non equivochiamo nei nomi. Il collega Garo- la legge civile ha da disciplinare è la fnmi­ 
falo è troppo eminente giurista perchè, io gli glia italiana, di cui unico è il tipo e l'idealo, 
debba ricordare questa differenza; mi sono e nei 11entimenti e nei costumi, sia qualsivoglia 
permesso di richiamarla in questo momento l la religione che in seno ad essa i;i pratica. 
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. Ho avuto occasione già, toccando dci figli 
naturali e dell'adozione, di accennare ad al-: 
cune modificazioni da· apportare ai loro di- . 
ritti successort, daechè il Governo è invitato a 
legiferare sulla condizione loro in generale. Eb­ 
bene, io avrei desiderato che tutta ìntiera la 
materia. delle successioni ereditarie fosse stata 
e;;plicitamente inclusa nel disegno di· legge, 
perchè è una di "quelle che reclamano · non 
pochi provvedimenti. Però come è detto nella 
relaziono dcl collega Sclaloja, credo e spero 

. che per altre vie noi arriveremo ad introdurre 
talune salutari innovazioni anche ln ordine al 
nostro diritto sucoessorio. . 
Che di esso siano urgenti talune modifica­ 

zioni, iu alcuni punti almeno, senza toccarne 
le basi fondamentali, è fatto palese da. che fu 
questo uno degli argomenti posti all'ordine· 
del giorno del Congresso ·giuridico di Roma 
del Hl06 e che ricomparve l'anno scorso nel­ 
l'ordine del giorno del Congresso delle scienze 
di Catania. Qualche cosa, torno à dire, spero 
si potrà fare. Per esempio, noi siamo Invitati 
n risolvere con disposlzioni tecnicamente pre­ 
cise delle questioni, dice il disegno di legge, 
tradizionali. Tutti conoscono, per dirne una, l'an­ 
nosa questione della quota di fatto e di diritto 
llellu. consucoessione di fratelli germani e fra­ 
telli unilaterali, Ora con la uniflcazione delle 
Corti di cassazione cesserà in proposito l'osti­ 
nato dissldio, alimentato da· ambigua formula 
legislativa, per cui la Cas .. saziono di Torino si 
mantenne sempre rigida nell'adottarne una In­ 
tcrpretaziòne, quella di Firenze nell'adottarne 
l'interpretazione diametralmente opposta; sic­ 
chè l'accidentallta di morire nella circoscri­ 
zione dell'una o dell'altra Cassazione ·taceva 
si che gli unilaterali avessero un trattamento 
Più o meno benigno. :Ma tuttavia ci sarà dato 
di eliminare la questione del tutto per l'avve­ 
nire adottando una formula chiara ed univoca. 
Questi ed altri puuti, polche siamo invitati 

a farlo, potremo emendare. Per ciò che ri­ 
guarda i diritti del coniuge superstite, dove In 
realtà siamo stati sorpassati 'da altre legisla­ 
zioni, un 'punto io credo che potremo tranquil­ 
lamente modificare senza esorbitare dai limiti 
che ci sono imposti. Ed è quello di non aspet­ 
~ro nella successione legittima che non vi 
siano parenti entro il sesto grado prima dì 

· dare la totalità dell'asse al coniuge superstite. 

I 

I .. Discussioni, f. 737 

1~H 

Il Codice civile vigente aveva. detto che il 
coniuge superstite ha la totalità dell'asse solo 
quando non vi siano parenti collaterali entro 
il sesto grado. Ed era fare una reale conces­ 
sione al coniuge, polchè allora i collaterali suc­ 
cedevano a tutto il decimo grado. Oggi che 
la successione loro si è sempre ristretta al sesto 
grado,' bisogna, se si· vuol essere· coerenti, dare 
molto prìrna al coniuge superstite la totalit.A 
dcli' asse. 

A molti altri punti, se non temessi di abusare 
della pazienza del Senato, potrei accennare. 
Parlerò di un ultimo solo, rimanendo nel campo 
del diritto successorio, perché tocca un argo­ 
mento dove vi è profonda ··diversità.· tra · Ia 
nostra e la legislazione austriaca. Per indagini 
fatte presso pratici -delle nuove provincie mi 
risulta che essi desiderano la conservazione 
del sistema cosi detto della ventilazione ere­ 
ditaria. 

· Quando muore un individuo, l' Impossessa­ 
mento dell'eredità è pel diritto nostro il pre- · 
mio .della corsa: chi primo arriva meglio al­ 
loggia, attribuendosi da sè )a qua.lit\ di erede. 
li che gli costituirà dei grandi vantaggi, fra cui 
quello di fungere poi nel giudizio di petizione di 
eredità da convenuto, lasciando la parte più 
spinosa di attore, col conseguente onere della 

. prova, a chi è fornito di ragioni poziori. Questo 
gravissimo inconveniente non è possibile nelle 
provincie ora ricongiunte 111111 madre Patria. 
lvi Interviene sempre il giudice, e fino dal 
primo momento della morte dell'ereditando. Egli 
poi emanerà il decreto di aggiudicazione del- 
1' eredità a chi, dietro sommaria indagine, gli 
apparisca avervi realmente diritto.· Siffatta in. 
gerenza del giudice può in 'certi casi parer 
grave, ma invece è un'azione di tutela. di prì­ 
missìmo ordine. Avvocati dcl luogo mi assi­ 
curano che questo procedimento vi si compie • 
con grande speditezza; non vi sono quelle len­ 
tezze e quegli impacci che si potrebbero a 
prima vista temere. e deplorare specie ove si 
tratti ·di stretti rapporti fra il defunto e i sue­ 
cessiblll. Tutti si lodano di questo· sistema.· e 
particolarmente mi coinpiaccio dell'assenso che 
in questo momet,' mi viene da· onorevoli . 
colleghi appartenenti a. quelle provincie, Amerei 
dunque che questo punto · venisse · studìato ·e 
credo che un addentellato per farlo non ci 
manchi, dal momento che noi possiamo coor- 
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dinare la materia del Codice civile con altre 
leggi extra raçuntes. Di queste leggi ne ri­ 
cordo una: quando si tratta di titoli nomina­ 
tivi del Debito pubblico oggi eccedenti il 
valore di f>,000 lire, questi titoli non si tra­ 
passano soltanto con l'iscrizione nel Gran libro 
del Debito pubblico agli eredi o legatari, ma 
occorre l'fnstanrazione di un giudizio che è ana­ 
logo a quello di ventilazione. Il giudice inter­ 
viene, bisogna. presentare i titoli in base ai 
quali si chiede il trapasso ed un atto di noto­ 
rietà; B Tribunale decide, dopo esaminati questi 
titoli e l'atto di notorietà, e la sua decisione 
rimane esposta per qualche tempo in pubblico 
albo per l'eventualità che degli interessati sor­ 
gano a fare opposizione. Solo scorso un certo 
·termine senza opposizioni o dopo che eventuali 
opposizionl siano state respinte i titoli nomi­ 
nativi vengono trapassati al nome degli eredi 
o legatart. Ora, dal momento che siamo invitati 
a coordinare col Codice altre leggi, fra le quali 

· questa che ho testè menzionata, auguro e spero 
che, allargando un po' le maglie dei pieni 
poteri, ci sia cosi offerta l'occasione di intro­ 
durre come generale per tutto il Regno questo 
sistema, anzichè privarne quel paesi che già 
lo posseggono e se ne compiacciono. 

Lascio da parte molti altri argomenti e chiudo 
osservando che questo procedimento fascista, 
se cosi vogliamo chiamarlo, di legiferare, a 
mio avviso, merita plauso. Hi può dire che ad 
esso ci siamo avviati attraverso quella legisla­ 
zione di guerra e quella colluvie di decreti­ 
legge dei quali certo io ho tante volte deprc­ 
cato l'abuso, ma che indubbiamente ci ha abi­ 
tuato a procedere celermente alla soluzione di 
vitali problemi da gran tempo rnnturi. È·pro­ 
prio il caso di trarre dal male tutto quel bene 
di cuf è pur suscettibile .. La macchina legfsla­ 
tiva non procederà più con quella lentezza che 
era abituale negli mmi passati e per effetto della 
quale. avveniva che disegni di legge di una 
importanza sociale ed economica di prìm' or­ 
dine si trascinassero dall'una all'altra Carnera, 
cadessero, per poi risorgere nel passngglo non 
infrequente da una ad altra legislatura od an­ 
che semplicemente dall'una ali' altra sessione. 
E non si arrivava mal a capo di concludere 
su punti intorno ai quali erasi pure formato nel- 
1' opinione pubblica e nella coscienza giuridica 
del paese universalità di consensi. Valga per 
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tutti un esempio. Ognuno ricorda una. pro­ 
posta che ebbe sempre in Luigi Luzzatti il 
suo santo protettore, quella dei beni di fami­ 
glia o asili di famiglia, come con idilliaca 
espressione furono detti in qualche legge stra­ 
niera. Il relativo disegno di legge ch'è una delle 
tante benemerenze sociali del venerando uomo, 1 

non potè tuttavia, ad onta della grande sua 11u­ 
torità, ancora giungere in porto. Si era tentato 
di farlo in oecasìone della legge sugli orfani 
di guerra, ma poi si dovette rinunciare a tale 
espediente. Ora, o Signori, che coi larghi poteri 
rlchiestlci si potrnnno emendare o rifare tanti 
Codici, compreso quello di procedura civile, 
sarà venuto il buon momento perché finalmente 
il voto si compia. Accanto a quei beni mobili 
dei quali è vietato il pignoramento, si dica in 
quel Codice che c'è pure un piccolo fondo, 
intanglhile focolare domestico, sottratto del pari 
ali' azione esecutiva dei creditori. È buona ven­ 
tura dunque che la vastità dell'opera, a cui 
siamo invitali ad autorizzare il Governo, con­ 
senta finalmente di rompere in questa e ìn'ccnto 
altre questioni non più tollerabili indugi. 

Onorevoli Colleghi, è molto difficile liberarsi 
da quelle che ben furono dette le stigmate pro 
fessionali ed io temo che per l'attrattiva dei 
tema, per la qualità della materia della quale 
da decenni mi occupo, mi sia lasciato trasci­ 
nare troppo in quest'Aula ad osservazioni e 
considerazioni che da gran tempo vo facendo 
dalla cattedra universitaria e nelle modeste mie 
pubblicazioni. Lo temo, perchè questo contrad­ 
direbbe alla costante mia consuetudine di non 
indossare la toga professorale fuori dell'Uni­ 
versità scordando e facendo scordare lii mia 
qualità di professore quando parlo in altro am­ 
biente o rivesto altro ufficio. Lo temo forte­ 
mente, ma se ciò fosse accaduto ve ne chiedo 
scusa: credetemì che non l'ho fatto apposta. 
(Appro1·a3ioni vivissime, applausi, molte con­ 
gra tula~iom). 

PRESIDENTE. Ila facoltà dì parlare l'ono­ 
revole Venzi. 
VE~Zl. Onorevoli senatori, non sarei inter­ 

venuto in questo dibattito, cosi importante per 
la materia che ne forma l'obietto, e reso cosi 
difficile dall'autorità e dalla valentia. degli ora­ 
tori che mi hanno preceduto, so non mi avesse 
attratto a parlare un argomento che a me pare 
di grande importanza, e che ciò nonosraute 
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non ha avuto che lievi e vaghi accenni sia in 
questo che nell'altro ramo del Parlamento. 
Intondo alludere al diritto internazionale pri­ 

vato, materia che a me sembra importante, 
specialmente oggidl, quando anche nel campo 
dcl diritto pubblico, ove è certamente molto 
più difficile e delicata, si nota una certa ten­ 
denza a stringere vieppiù i vincoli che legano 
i. vari popoli, quasi al modo stesso che gli in­ 
dividui di una stessa. nazione. E se la Società 
delle Nazioni, che nel pensiero e nella spe­ 
ranza delle perimne di buona fede parve quasi 
una sìntest, un coronamento morale della grande 
guerra, nel senso che mercé di essa nuove 
guerre fossero per l'avvenire evitate o almeno 
più à lungo. procrastinate: se la Società. delle 
}fazioni, dico, sembra non perfettamente adatta 

· a conseguire il nobile scopo per cui fu creata 
r dipenda ciò da insufficienza di uomini o da 
immaturità. del tempi - è certo però che essa 
ha un grande valore come· sintomo della rin ' . 
novata coscienza. sociale, come indizio dell'a- 
spirazione umana verso una maggiore solida 
rietà. dei popoli per il raggiungimento degli, 
SCvpl generali dell'umanità, come risveglio della 
co1;cienza giuridica universale di fronte al vieto 
egoismo particolaristico delle singole genti. 
Nel campo del diritt9 ·privato certamente il 

compito è pili agevolo. 
Anche qui vi è una parte irrealizzabile. Anche 

qui vi è un desiderio che può ben dirsi uto 
pistico, quello di una universale comunione di 
diritto, nel senso di organizzazione di tutti i 
popoli o di molti popoli civili sotto un'unica 
legge, desiderio che è certamente di Impossì­ 
bi!e attuazione, perché ò Impossibile che diversi 
popoli i quali vivono di vita. propria. con propri 
usi e costumi, con proprie tradizioni e sotto 
condizioni geografiche, etnografiche, ·morali e . 
politiche differenti, abbiano leggi uniformi. Però 
se questo è vero, è pur vero d'altra. parte che i 
rapporti tra. individui delle varie nazioni sempre 
crescono e si moltiplicano in ragione del cré­ 
s:ere e del moltiplicarsi dei mezzi di comu­ 
nione, onde si rende necessario il regolamento 
giuridico dei conflitti tra le varie legislazioni. 
.. Ecco dunque come sorge il diritto Interna­ 
zionale privato. Quando vengono in contatto e 
formano fra loro un contratto due pen;onc di 
diversa nazionali tà, con q ualo legge dovrà re­ 
golarsi il rapporto giuridico che cosi si è posto 

in essere? E. quando una persona hl\ beni posti 
in territorio soggetto a diverse sovranìtà, quale 
legge dovrà formare il regolamento giuridico 
di questi beni? · 
Come .è noto, due sono i metodi con i quali 

si possono risolvere questi conflitti. O può cia­ 
scuno Stato per conto proprio formare le norme 
opportune, o pur possono due o più Stati met­ 
tersi d'accordo per regolare mediante trattati 
il conflitto tra le loro leggi. 
Senza dubbio, teoricamente e dal punto di 

vista della giustizia, è preferibile il secondo 
sistema, cioè il sistema dei trattati, perché con 
esso si assicura l'uniformità. di trattamento tra 
i. cittadini degli Stati contraenti, glacehè è na­ 
turale che quando v'è un trattato, questo ob­ 
bliga entrambe le parti contraenti, ed anche· 
i loro giudici e tutti quanti i cittadini, ma 
quando uno Stato si limita a sancire per conto 
proprio le disposizioni di diritto internazionale 
privato; è certo che il vincolo riguard« sol­ 
tanto i propri giudici e i propri cittadini, ma 
non i cittadini e i giudici di altri paesi,' che 
possono essere governati da leggi differenti, 
ed anche opposte.: · 

· Fu merito del nostro Mancini aver richia­ 
mato l'attenzione degli Stati europei sulla op· 
portunitA. .di mettersi d'accordo per formare 
un unico ed uniforme regolamento dei conflitti 
tm le loro leggi. <~uesfa è una delle tante ge­ 
niali Iniziative Italtane, purtroppo spesso di­ 
menticate ed, anche dlaconoscìute. L'idea dcl · 
Mancini fu raccolta da parecchi eminenti giu­ 
reconsulti cti diverse nazioni, i quali si riuni­ 
rono e formarono a Gand, nel 1873, l'Istituto 
di dirittò internazionale, cho da quell' epoca ha 
sempre continuato la· sua opera benefica, e i;i 
è reso benemerito del. progresso della scienza 
dcl diritto internazionale, promovendo ogni 
anno riunioni e conferenze sopra i più svariati 
argomenti. 

Mi è grato ricordare in questa occasione, 
che recentemente, alla 30a sessione di questo 
Istituto, intervenne anche il nostro illustro e 
beneamato Presidente, al quale; in quella oc­ 
casìone, fu fatto l'onore, del resto ben meritato, 
di essere nominato Presidente onorario di quel­ 
l'Istituto. Il nostro Presidente, con quella atti­ 
vità. intelligente e multiforme che lo distingue, 
ha largito alla scienza una interessante mono· 
grafia. in cui · ci rende conto dei risultati di 

... :-' - " ~ i~~.-:;,,,.;,. 
I . . ,;. 
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quella sessione, in specie in relazione al. grave plicazìonì internazionali impediscono, e impe­ 
problema, della doppia tassazione, in materia diranno chi sa ancora per quanto tempo, 'aì 
di diritto internaalonale finanziario. Governi di avere e voglia e tempo di occu- 
L'opera dell'Istituto di diritto internazionale parai di questa materia. 

non cadde a vuoto, il buon seme germogliò e · E necessario pertanto seguire l'altro sistema, 
sorse un albero che dette frutti, se non abbon- che consiste, come dicevo, nel regolare, . da 
danti, certo. buoni. ' parte dl. cìnscuno Stato, per conto 'proprio, i 
Voglio. alludere alle conferenze tenute all'Aja conflitti tra le leggi dei vari paesi. Anche in 

neL1893,, '94 e '97 e '905 che condussero alla .' questo puntospetta all'Italia l'onore del pri­ 
redazione dei progetti dì convenzioni sulle se- ! mato, perché fu il legislatore italiano che pel 
guenti . materie: matrimonio, divorzio, separa- primo dette l'esempio di dc.ttare norme di di­ 
zione personale, tutela, procedura civile, falli-. ritto internazionale privato. L'esempio dato· dal 
mento, successioni e donazioni. legislatore italiano fu seguito poi da altri Iegi- 
Tutte le .. potenze europee vi presero parte., 1 slatori,: e in ispecie dal legislatore spagnuolo 

ad eccezione dell' Inghilterra. Fa meraviglia ; nel.Codice civile del 188!>, e dal legislatore 
l'assenza. di questa nazione pur civilissima, as I tedesco nella legge d'introduzione al codice cl- 
senza forse determinata. da troppo tonaco at- 1 vile del 1900, · 
taccamento alle. tradizioni antiche, Questi pro- ! Come è noto, le regole del diritto ìnternazio-, 
getti, eccetto quelli relativi al fallimento e' nale privato sono contenute negli articoli t; a 
alle successìoni, sono sta.ti ratificati dalle varie:. 12 delle Disposizioni preliminari del Codice ci­ 
potenze ed anche presso di noi sono ora dive- : vile, ed in altri articoli sparsi qua e là nelle 

I 
nutl leggo dello Stato, com'è noto. I leggi e sopratutto nell'articolo 5.8 del Codice 

. Se, però, la via dei trattati è migliore sotto i di commercio. Queste norme che in principio, 
. un certo punto di vista, sotto un altro punto 

1 
. al loro apparire, sembrarono anche a ecieuzlati 

bisogna considerare gli inconvenienti che pur , stranieri un monumento di sapienza, e certa­ 
vi sono. Anzitutto· è da considerare la restri- ' mente lo erano, hanno naturalmente subito la 
ziono dell'effìcacla .dei trattati, i quali natu- 1 influenza. del tempo, e di fronte al progresso 
ralmente valgono solo per 'le potenze firma- ' della scienza del diritto internazionale privato, 
tarle, e non per gli altri Statì. Quindi 'pur nel 'campo della teoria; e nel campo della pra­ 
essendovi trattati con questa o quella nazione, .tìca, di fronte al 'progresso delle più moderne 
sarebbe pur sempre necessario che si sancissero . coditìcaaìoni, è ·c;erto che esse sono divenute 
regole atte a. disciplinare i contlitli tra 1~ bisognoso se non di una radicalo rinnovazione, 
leggt., · • per lo. meno di emendamenti e di aggiuc te. 
Ma quello che è pili importante ad osser- 1 Io credo che l'occasione del presente pro· 

vare, si è che quando si fanno questi trattati, getto di legge sia. la più propizia; nè credo 
non sempre, com .. è naturale, si può f~r trion- si. possa pensare che ponga ostacolo il futto che 
fare la. propria. opinione e. i proprl prìnoìplì ; nel primo articolo· di questo progetto di legge 
talvolta. è giocoforza addivenire a condìscen- non è espressamente contemplata la, materia 
denze, a. transazioni, che possono 'anche ferire ' del diritto. internazionale privato, ::lii rlchia­ 
altamente il sentimento nazionale, come è av- ' merò qui a quello che il prof. Scìaloja dice 
venuto - e tutti' lo 11a11110 - per il . divorzio,· nella sua. sobria ma 81tpiente relazione: e nes­ 
cho, contrariamente al sentimento 11azion11le, suno degli ilitituti di diritto civile può, anche 
è riuscito ad entrare quasi di. ~traforo nella l'le non direttamente menzionato, sottrarsi al­ 
nostra legislazione atti-averao un, articolo di l'opera di revisione; altrimenti la grande opera. 

· una delle convenzioni approvate alÌ'Aj1\. · legislativa, iniziata riuscirebbe monca e imper- 
- ~~ ·St5iÌo. poi. da toner presenti la lunghezza. del fetta, e l'utilità. sua si perderebbe con grandis- 

• ··-" · tempo che è necessario · per la preparazione, ' simo dh1capito anche del nostro prestigio na· 
la stipulazione e.la ratifica di que11ti trattati; zionale •. Ma ad o~ni modo, anche He si vuole 
e ultima considerazione nou scevra d'impor- stare alla lettera della legge, è certo che nella 
tanza in quS1;to. momento, è quella relativa ai facoltà .di procedere a opera di coordinamento 
calamitosi tempi· odierni, in cui. le gravi coru- e di revisione di tutta ·la materia del Codice 

. I 
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civile, espressamente concessa nel progetto di 
legge, vi è quanto basta per la materia del 

- diritto internazionale privato, nelle quale sono 
da: apportare, si, essenziali . emendamenti, ma 
non si debbono davvero sconvolgere i principi 
fondamentali. 
Tra questi principi fondamentali certamente 

non deve toccarsi quello della nazionalità, come 
principio regolatore dei dirìtti della persona, 
principio che costituisce una dello migliori 
glorie della scuola italiana e dcl suo antcsi- 

. gnano, il 1\la.ncini; principio che si fa sempre 
più strada tra gli stranieri, di fronte al prin­ 
cipio oppost.o della legge dcl domicilio. II prin­ 

. ci pio della nazionalità è stato. dipinto da alcuni 
come elemento sovversivo, ma questo rimarco 
si palesa infondato, quando si rifletta, che non 
siamo nel campo del diiitto pubblico, ma nel 
campo del diritto privato in cui il principio 
di nazionalità non significa altro che I'attuale 
sudditanza politica, dimodochè con esso l'at­ 
tuale ordinamento degli Stati non corre il mi­ 
nimo pericolo. Del resto, anche nella materia 
del diritto 'pubblico, questo principio si va fa­ 
cendo più stradn e va soppiantando sempre 
più il principio diplomatico dell'equilibrio. E 
certa.mente non noi .itullanì dobbiamo opporci 
a. questo principio, non noi, la cui storia con­ 
tempornnea non è altro che un anelito. con­ 
tin.uo ed indefesso. verso la riunione sotto la 
stessa bandiera di tutti quelli nelle cui vene 
circola il medesimo sangue, e hanno la stessa 
origine, le stesse. tradizioni, la stessa lìnguaI 

· · La leggo del. domicilio che. come' dicevo, si 
oppone a quella della naziona).ità,. quale cri­ 
terio regolatore dei diritti della personalità, era 
per necessira adottata. in altri tempi, quando 
vigeva il diritto stntutario. Quando gli Stati 
erano divisi in tante parti, ciascuna-delle quali 
era retta da un proprio 'Statura, differente da 
quello delle altre parti, allora era necessario 
ricorrere a questo principio per determinare 
il· diritto regolatore di ciascun. individuo; ma 

. ora. che tutti i cittadini di uno Stato sono retti 
da una. medesima legge, questa necessità. più 
non sussiste. , · 
È la logge · uazionale, che deve regolare i 

diritti che attengono alla personalità dci cltta- · 
.dinì, perché è legge plasmata, direi quasi, sui 
caratteri fisici e morali che distinguono i cit­ 
tadini di una nazione da quelli di un'altra, 

mentre il rapporto di domicilio è una acciden­ 
talità mutabile, per nulla è collegata con la 
formazione della legge. 
Ben s'intende però, che quando si dice, che 

il principio di nazionalità deve essere mante­ 
nuto come principio fondamentale regolatore 
del diritto internazionale privato, ciò s'intende 
relati VII mente ai diritti che si ricollegano alla 
personalità umana, e cioè precisamente allo 
stato, alla capacità delle persone, ai diritti di 
famiglia e ai diritti di successione. Ma quando 
i diritti della personalità non siano in questione, · 
oppure quando il rispetto di questi diritti non 
sia compatibile. con l'Iuteresse pubblico del 
luogo nel quale si vogliono far valere, allora 
deve necessarlamente riprendere impero la legge 
territoriale. Ciò avviene per quasi tutta la ma­ 
teria ·dei diritti reali e per alcune obbligazioni, 
spede nel campo del diritto commerciale. Nel 
resto, ripeto, deve tenersi fermo il principio 
di nazlonalità, già sanzionato dal nostro .legi- . 
statore, e che trionfò anche nelle convenzioni 
dell'Aia. 
Se per? in' questo punto è da mantenersi 

fermo il diritto vigente, in altro punto Bi deve 
apportar ad esso una sostanziale modificazione; 
nel punto, cioè,. relativo alla reciprocità. Già 
il prof. Scialoja vi ha accennato nella sua re­ 
lazione. In questo. punto è certo che· il nostro 
legislatore fu qi una generosità veramente ec­ 
cessi va. Per quanto dura sia la sorte, per quanto 
duro Mia il trattamento che una legge straniera 
faccia ai cittadini italiani, il nostro legislatore 
ne prescinde totalmente, e ammette in ogni 
caso I cittadini stranieri a godere degli stessi 
diritti del cittadini Italiani, e obbliga i giudici 
italiani ad applicare la legge straniera, come 
se Io stesso. favore le leggi Italiane sempre go­ 
dessero presso i giudici stranieri. Questo. trat­ 
tamento è eccessivo, e se ad.esso può in teoria 
plaudirsi, in vista dell' alta idealità cui s'ispira, 
è certo che in pratica dà luogo ad tn<.:onye-, 
nienti gravissimi. Se non altro, il principio della 
reciprocità quando fosse ammesso, gioverebbe 
come incentivo, come eccitamento alle. altre 
nazioni per ammettere I cittadini ìtallanì a 
quei medesimi benefìeiì a cui, le leggi italiane 
ammettono gli stranieri. Non è certamente un 
bene che il cittadino italiano si& lasciato senza 
difesa di fronte alle arbitrarie ed eccessiva di­ 
sposizioni di kggi straniere. Pur troppo le le· . . 

.. , . . . . 
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gislazioni estere contengono non infrequente­ 
mente tali disposizioni, ispirate ad eccessi va 
diffidenza verso le giurisdizioni di altri paesi, 
oppure ad un eccessivo orgoglio nazionale. 

Basta che io ricordi. al Senato un solo CB.80 
tipico: quello del famoso articolo 14 del Codice 
civile francese, in virtil dcl quale lo straniero, 
solo perché abbia contratto obbligazione con 
un francese, può essere convenuto avanti ai 
tribunali francesi, per quanto manchi qualun- 

. quo titolo od elemento atto ad attribuire giu­ 
risdizione ai giudici francesi. E cosi, ad esem­ 
pio, un francese. che, stando in Italia, faccia 
un contratto con un italiano può, tornato che 
sia in Francia, chiamare l'italiano avanti i 
giudici francesi per il solo fatto che egli è fran­ 
cese, quantunque il convenuto abbia domicilio 
e residenza in Italia, quantunque l'obbligazione 
sia sorta e debba eseguirsi in Italia, quantun­ 
que i beni 'mobili o Immobili, che tarmino 
oggetto dcll' obbligazione, siano situati In Italia. 
Disposizione questa esorbitante, che tutti ~li 
autori, anche francesi, condannano, e che il 
Laureut non esitò a definire tout à · fait exor­ 
bitante dù droit commun. È necessario dunque 
stabilire il principio della reciprocità, se non 
altro perchè i legislatori stranieri vadano plano 
nel formulare simili disposizioni, ed al!' occor­ 
renza si possa render loro la pariglia. 
Questo principio della reciprocità non è del 

resto nuovo al Sonato, giacché nel 1913 il se­ 
natore Rolandl-Rìccl presentò un progetto di 
legge tendente appunto a stabilire la recipro­ 
cità nei riguardi della esecuzione delle sen­ 
tenze. 
L'ari i colo· unico di quel progetto cosl era 

formulato: e.La forza esecutoria delle sentenze 
pronunziate a favore di stranieri può essere 
c~nsentita in Italia solo quando sia fatto uguale 
trattamento alle sentenze dell'autorità giudizia­ 
ria italiana nello Stato estero nel quale fu pro· 
nuncìata la sentenza. della. quale è chiesta l'e­ 
secutorietà in Italia ». 
Occorre dunque stabilire questo principio; 

ma altre lacune vi sono, alle quali desidererei 
accennare brevemente, se la pazienza dei col­ 
leghi me lo permette, 

Voci. SI, sì. 
VENZI. Oltre il conflitto tra lo leggi, dirò 

così, sostauzlali.. cioè tra le leggi che regolano 

\ 

sostanzialmente un dato rapporto, può verifi· 
carsì conflitto tra le disposizioni di diritto in­ 
ternazionale dei di versi paesi. In altri termini, - 
il giudice che si trova innanzi a una regola 
sancita dalla propria legislazione, secondo la 
quale a un dato rapporto debba e;;.~ere appli­ 
cata la legge straniera, dovrà applicare la legge 
straniera che disciplina sostauzlalrncutc quel 
rapporto, oppure dovrà applicare· la norma 
straniera di diritto internazionale privato che 
eventualmente può delegare, o rinviare ad 
altra legislnzlone il compito di disciplinare quel 
rapporto? 

Cosl, ad esempio, la capacità delle· persone 
è, secondo il nostro diritto, regolata dalle legge 
nazionale: Ora che cosa dovrà fÙsi, quando la 
fogge nazionale della persona di cui si tratta, 
disponga che la capacità delle persone debba 
. essere regolata secondo la legge. del domi-· 
cilio? 
Questa è una questione molto discussa ·aai;li 

autori di diritto internazionale, e si chiama la 
questione del e rinvio ., appunto perché la so­ 
luzione di essa, o, per meglio dire, il compito 
di stabilire quale sia la legge che debba rego­ 
lare il rapporto, può essere rinviato da una ad 
un'altra legge. . · 
Dagli uni si . dice che quando la legge 11ta-. 

bilìsce che per regolare un dato rapporto si 
deve aver riguardo alla legge straniera, que­ 
sta si deve applicare nella sua totalità, e non 
è possibile fare distinzione tra leggi formali o 
sostanziali, o leggi di diritto internazionale pri­ 
vato; altri ribattono che la regola. di dirittò 
Internazionale· privato è data al giudice del 
proprio legislatore, il quale dichiara quale sia 
la legge che deve regolare un dato rnpporto, 
e non dolega ad altra legge questo compilo. 
Se questa questione, importantieeìma per le 

conseguenze gravi che possono derivare dal­ 
l'una o dall'altra soluzione, sì dovesse risolvere 
in iure condito, propenderei per la seconda 
soluzione, principalmente per la ragione che 
certamente l'intenzione del legislatore italiano 
fu quella di disporre che la legge a cui esso 
rinviava per la soluzione del rapporto, era 
quella che lo regolava sostanzialmente, perché 
non vi era. nelle altre legislazioni la eodiflcu­ 
zionc dcl diritto internazionale privato; quindi 
il nostra Iegìslatore non' poteva riferirsi a leggi 
che non esistevano, 
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:Ma ora si tratta de i111·e condendo, e va te- 
nuto conto dei gravi inconvenienti che possono 

• Verifìcar~i con questa soluzione; e cioè che in 
questo modo, ad esempio, dato il CB;SO che' si 
npplichi ajì uno straniero domiciliato in Italia 
il suo diritto nazionale, mentre secondo la sun 
legge dovrebbe applicarsi la legge dcl domi­ 
rilio, ne avverrebbe la stranissima conclusione 
che il medesimo rapporto viene rlal giudice 
Italiano g'iudit~ato secondo In. legge straniera, 
lllentre dal giudice straniero sarebbe stato giu­ 
dicato secondo la legge ìtaliuua, Stranissima 
conseguenza che fu evitata dal legislatore te­ 
desco con questa dìsposizione, che cioè, quando 
ad uno straniero si debba applicare la sua 
legge, e secondo questa legge sia applicabile 
la legge tedesca, questa dovrà senz'altro avere 
applicazione. Soluzione dcl problema forse 
troppo semplicistica e troppo unilaterale, ma 
che dovrà certo tenersi presente nello studiare 
questo argomento. . · · 
Un altro punto molto controverso è quello 

della qualificazione dcl rapporto giuridico. 
Quando l'applicazione di una o di altra legge 
dipende da un fotto semplice, come la situa· 
zione di un immobile, o la data, o Il luogo di 
un contratto, nessuna questione; la questione 
sorge quando la detorminazione della legge da 
applicare dipende dalla definizione giuridica 
del 'rapporto. · · 
Ad esempio, la nostra legge dispone che i 

ben[ mobili sono regolnti dalla legge nazio­ 
nale, gli immobili dalla legge territoriale. Ma 
q!inle è la legge secondo la quale si dovrà de­ 
cidere se l'oggetto della contestazione sia mo­ 
h_ile od hnmobile? Altro esempio: le succes­ 
sioni sono regolate dalla legge nazionale del de 
cuiu,ç, le obbligazioni dalla legge del luogo; 
dato un contratto ambiguo che non si sa bene 
se appartenga. all'una e all'altra materia, il con­ 
tratto successorio, con quale legge si deciderà 
se questo contratto appartenga alla materia 
delle successioni o a quella delle obbligazioni? 
Altro esempio: il contratto tra assenti, dovrebbe 
~egolarsi, secondo la nostra legislazlorre, con la 
egge del luogo dove fu concluso; ma con quale 
leg · · . ge ai determinerà il luogo con cui si deve 
ritenere concluso il contratto tra assenti? Vi 
110no un'infinità di questi. problemi. Ora, certa­ 
~'.1ent~ non può applicarsi senz'altro l'una o 
altra legge, perché cosi non sì farr-bbe che 

pregiudicare la soluzione . della questione; il 
rapporto si trova in quel momento in un ter­ 
reno neutro, quasi fosse una nave in alto mare, 
al di fuori di ogni glurlsdisìone. · 
È questo un· argomento da studiare. Io ri­ 

terrei preferibile l'opinione secondo la quale il 
giudice deve applicare lu legge sua propria, 
cioè lii. le» [ori, perché se il legislatore ba detto 
che ad un dato rapporto deve applicarsi una. 
determinata legge, in tanto l'ha detto, in quanto 
si è formato un determiuato concetto di quel 
rapporto; questo concetto il giudìce deveaver 
presente 'per ìstabilira la legge dalla quale il 
rapporto deve essere regolato. .Ma su questo 
punto si presenta una questione gravissima. 
Può darsi . che il diritto interno non contenga 
nessuna regola per decidere un determinato 
rapporto: ciò avviene per il diritto di nazio­ 
nalltà, Noi, abbiamo, e tutte le altre potenze 
l'hanno ugualmente, una legge sul diritto di 
cittadinanza; ma la legge sulla. cittadinanza 
definisce chi è citttadino e chi è straniero, e 
cosi la nostra legge dice chi deve ritenersi 
italiano e chi straniero, ma nè la nostra legge 
nò le altre danno i criteri, nè li potrebbero 
dare, per decidere se lo straniero appartiene 
ad una o ad un'altra. nazionalità. 

Ora, data la tendenza di tutte le legislazioni, 
ad eccapparare od· incamerare, direi quasi, 
quanti più cittadinì .~possibile, può avvenire 
benissimo che alcuno, con In leggo ·russa alla 
mano, dimostri cho egli è russo e lo dimostri 
perfettamente bene; mentre d'altra parte si può 
dimostrare egualmente bene, con la legge arne­ 
ricana nlla mano, che è americano. In questo 
caso il giudice come farà. quando deve applì­ 
care la legge nazionale, o stabilire se quel tale 
è russo od americano? Sono tutti problemi 
questi gravissìml, su cui dovrà fermarsi l'at­ 
tenzione di chi attenderà alla riforma dei codici. 

Un altro problema pure gravissimo nei ri­ 
guardi della nazionalità è quello che si rife­ 
risce al cambiamento di nazionalità che dA 
luogo a infinite dispute. Quando si cambia na­ 
zionalità, che succede dei diritti anteriormente 
goduti? Sembra che · po!iSa adottarsi la solu­ 
zione che si basa' sul criterio dcl diritto que­ 
sito, ··nel senso che il eambiarnento di nazio­ 
nalità non possa nuocere a rapporti già. deflni­ 

. tivamento stabiliti, nò attentare a diritti già 
entrati definitivamente a formar parte del pa- 

., - , .. ,,.,.1··· 
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trimonio della persona. Il contrario e a dirsi, 
naturalmente, delle· mere, aspettative o spe­ 
ranze. 
Altro punto da chiarlre è q uello del!' arti­ 

colo 8 delle disposizioni preliminari. ·Secondo 
questo articolo le successioni sono regolate 
"dalla legge nazionale e si aggiunge - in qua­ 
lunque luogo siano i beni •. Questa aggiunta 
ha dato luogo a questioni infinite, perchè se la 
legge ·del luogo in cui i beni ereditari sono 

· situati dispone .diversamente, se dispone, ad 
esempio, che devono esser regolate dalla legge 
territoriale, è evidente che la sentenza del 
giudice italiano che ha giudicato sulla succes­ 
sione, non potrà avere effetto in quel luogo 
dove la successione sia regolata da una dl versa 
legge. 
Certo che in nessun altro campo, come in 

quello delle successioni, le norme adottate da 
ciascuno Stato per contro proprio, sono insuf­ 
ficienti. Sarebbe necessario che gli Stati si po­ 
nessero d'accordo per un uniforme regolamento 
delle successioni ereditarie. La successione è 
una unità, un'univcrsitas [uris, come dicevano 
i romani, e non è possibile che lo atesso patri­ 
monio. vada soggetto a regole diverse Il seconda 
che i singoli beni si -trovino in uno o In un 
altro Stato. · 

Lo stesso si dica pet il fallimento, in ma­ 
teria commerciale. Anche per il fallimento Ra­ 
rebbe opportuno che le varie nazioni si po­ 
nessero d'accordo per regolare in modo unico 
tale materia, quando le attività e le passività 
fnllimentari, si trovano in diversl territori .. 
A proposito del, diritto commerciale, vorrei 

dire una semplice parola sull'articolo 58 dcl 
Codice di commercio, che dll. luogo a questioni 
infinite. Nella sua relazione, ottima sotto ogni 
punto di vista e molto diligentemente e sapien­ 
temente redatta, . l' onorevole Supino si mera­ 
viglia che di questo articolo non si sia tenuto 
conto nel progetto preparato dalla Commissione 
mlnieterìale presieduta dal prof. Vivante. Io 
veramente credo che si sia bene fatto a non 
introdurre in un progetto di Codice commer­ 
ciale una disposizione di diritto internazionale 
privato ; perché è bene che tutte le· d!sposi- 

-- zlonì di questo diritto siano raccolte 111 un 
corpo unico, che ha la SUa sede naturale in 
un titolo preliminare al Codice civile, come è 
stato fatto nel Codice spagnuolo e nel tedesco, 

e come si è fatto anche nel Codice italiano, il 
quale nel "titolo preliminare contiene disposi­ 
zioni che si riferiscono a tutti i diritti, ed . 
anche al penale. È naturale che se la materia · 
dell'articolo 58 trova luogo nel Codice di 
commercio, ciò avviene perché qu ~sto Codice 
è di recente formazione. 1\[a checche debhn 
dirsi circa la sua ubicaxione, è certo che la 
materia dìscipllnata dall'articolo 58 del Codice 
di commercio dovrà trovare sodo anche nella 
nuova legislnzione. 
In merito a questo articolo 58, non mi paro 

di poter essere d'accordo con l'onorevole pro­ 
fessor Supino, il quale ritiene che dovrebbe 
dìchiurnrsi esplicitamente che in materia cli 
commercio ai deve sempre applicare, in ri­ 
guardo alla "capacità delle persone, la Ieg~~ 
del luogo in cui il contratto è stato concluso. 
Questa è l'interpretazione che l'onorevole Su­ 
pino dà ali' articolo 58 e debbo riconoscere che 
con lui è la' maggioranza degli scrittori. Ma 
vi è anche una corrente non dispregevole che, 
con la frase: e requisiti essenziall dell'obbliga- 

1 zione ccmmerclale s frase sulla quale si poggia. ' 
I quella Iutorpretaztone.. non crede che il legi­ 
slatore abbia voluto alludere anche alla capa­ 
cità, perchè non .può dirsi che la capacità sin 
un requisito essenziale dell'obbligazione com­ 
merciale, mentre è un requisito essenziale di 
tutte le obbligazioni. 
Ad rgni modo, è inutile fare delle questioni 

sul dirlcto vigente; ora si tratta di modificare 
il diritto, e per conto mio, io esprimo il P:'l· 
rere che non ml sembra che sia il caso di 
apportare una cosi grave eccezione al prin­ 
cipio di pnzioimlità in materia di capacità delle 
persone. 

Io ritengo invece che sin opportuno limitare 
questa eccezione alla materia cambiaria e alle 
nitre materie affini; ma estenderla a tutta la 
materia commercìale, a me sembra eccessivo. 
Per le società ad esempio, non ve ne sarebbe 
alcuna ragione. Quando un individuo contrae 
società con un'altra persona, si informa subito 
o quanto meno ha l'obbligo di informarsi della 
sua solvibilità, delle sue attitudini, e cosi via; 
o perr-hè non dovrebbe aver anche l'obbligo 
di informarsi della sua nazionalità e della ca­ 
pacità secondo la sua legge nazionale ? 
Con questa osservazione ho finito il mio dire. 

Yi sarebbero molti altri punti controversi, ma 

' . p 
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non voglio abusare pili oltre della vostra be- I facoltà di ~manare nuove disposizionie di mo­ 
ncvola pazienza. Quanto ho detto, credo che difìcare i Codici con tutti i poteri che gli oc­ 
basti a dimostrare la necessità che anche nel corrono; inutile quindi che vada a domandare 
campo del diritto internazionale privato si 
svolga l'opera emendatrice e riformatrice della 
legi:;;lazione civile; cosl coraggiosamente e sa­ 
picntei:nentc iniziata. dal ministro Oviglio. E 
termino con l'augurio che anche In questo 
campo l'opera ricostruttrice faccia veramente 
onore alla nostra cara Patria, e sia degna delle 
sue gloriose tradizioni, della sua rinnovata ci­ 
viltà, del suo sicuro avvenire! (App1·ova.;ioni 
v:vissime, applausi). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­ 
revole senatore Fracassi · 
FRACMìSI. Dirò pochissime parole, unica­ 

mente per dar ragione dell'emendamento da me 
prcs<:lntato, emendamento molto semplice dal 
momento che si compone di una sola parola. 
li Governo ha deciso di modificare i Codici. 

Ora se vi è materia che sia di competenza dcl 
potere legislntlvo, è precìsnmeuto questa; ma 
poiché non sarebbe agevole discutere i Codici 
articolo per articolo il Governo ha chiesto che 
il Parlamento deleghi nd una Commissione i 
suoi poteri a questo scopo. Nel disegno di legge 
che ci sta dinanzi, questi poteri, da delegarsi. 
alla Commissione, sarebbero limitati all'esame 
dci progetti definitivi, a riguardo dei quali la 
Commissione dovrebbe dare il suo parere. Pare • a me che restringere il compito della Commis- 
sione in questi limiti, significhi sminuire ecces­ 
sivamente la potestà che il Parlamento deve 
delegare alla sua Commissione. Il Parlamento 
non é un'accademia scientifica che faccia delle 
ùiscu~sioni teoriche sopra le diverse questioni 
che riguardano I codici e consigli una o l'altra 
soluzione; il Parlamento è un corpo deliberante. 
Co1>icché mi pare che non sia neppure nella 
facoltà del Parlamento delegare una funzione 
che non è di sua competenza. Questo è il mo­ 
tivo per il quale io mi sono permesso di pre­ 
sentare un emendamento che sostituisce la pa­ 
rola • approvazione • alla parola « parere s • E 
io augurerei che il Governo accettasse questo 
einendamento. Credo che la Commissione non 
avrà difficoltà ad accettarlo perché aumenta i 
suoi poteri. L'accettazione dipende solo dal Go­ 
V-erno; ché se questo non accettasse l'emenda­ 
mento, trovo che sarebbe meglio sopprimere 
addirittura l'art. 2. Per l'art. I il Governo ha 

Discussioni, f. 738 

"t 

il parere di una Commissione, parere dcl quale 
non è obbligato a tener conto. Poìchè può sue- 

1 ceder facilmente quello che succede per i pa- 

1 
rcri del Consiglio di Stato. C'è una quantità di 
provvedimenti che per legge non possono avere 

I vigore se non hanno riportato il parere del 
I Consiglio di Stato. Ora molte volte accade che 
I il Governo domanda il parere del Consiglio di 
. Stato perché imposto dalla legge e poi non ne 

I tiene nessun conto. Il provvedimento ha vigore 
ugualmente, perché la legge elio impone la ri­ i chiesta dcl parere è stata nella forma rispet­ 

, tata. Questo succederà anche pel parere delle 
Commissioni pmlamcntarl-d'crchè questo non 
accada, auguro che il Governo i:ion faccia dif­ 
ficoltà ad accettare il mio emendamento. 
E poiché ho la parola, vorrei fare una rac­ 

comandazione alla Commissione che ha riferito 
sul Codice di commercio. A un certo punto 
della dotta relazione del senatore Supino dove 
si tratta dell'amministrazione delle società per 
azioni si dice che la Commissione si è prece­ 
cupata di salvaguardare gli interessi delle mi­ 
noranze e scrive: «quanto nl modo di fnr va-_ 
lcre le responsabilità, -specìo allo scopo di 
impedire alla maggioranza di sacrìftcare la· 
minoranza e i diritti dci singoli, fra i due si­ 
stemi quello del Codice vigente, secondo il 
quale l'azione di responsabilità non può essere. 
esercitata se non dall'assemblea, e I' nitro che 
vorrebbe accordare l'esercizio anche ai singoli 
soci, il progetto ne adotta uno intermedio: sta­ 
bilisce che lazione possa essere promossa anche 
da una minoranza rappresentante il quinto dcl 
capitale sociale •. A me pare che questo si­ 
stema non offra una garanzia sufficiente per­ 
ché, date le cifre altissime dci capitali che ora 

1 hanno !a maggior parte delle società anonime, 
il formare una minoranza che rappresenti il 
quinto del capitale sociale è una cosa assai 

I difficile. Quindi vorrei raccomandare alla Com­ 
missione di abbassare questo limite dcl quinto 

1 al decimo o all'ottavo come è stato ammesso 
I per. altre facoltà riconosciute ai soci. Con que­ 
l sta raccomandazione che ritengo molto utile 
1 Il'' Il . . ' ' ne interesse de a severa ammrn1straz1one a 
I a vantaggio di tutti gli azionisti chiudo il mio 
I dire. (Approi:a:ioni). I . 

" \_ : . . . " 
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PRESlDE~TE. Ifa foc.oltil. di i;iarlare l'ono­ 
revole Tonnuasi. 

TO)D[ASL Non è senza esitazlone che prendo 
la parola in q uesta discussione, anche per la 
scarsa fìducia che ho di essere seguito su quanto 

/ forma oggetto di mia profonda convinzione. 
Confido tuttavia che l'argomento che verrò espo­ 
nendo potrà influire in qualche maniera a dis- 

. sipare quello che può essere un grave dubbio 
di interpretazione. Mi richiamo in massìmu al 
lucido discorso dell'onorevole nostro collega 
Garofalo, che trovava. iusufflciente la semplice 
enunciazione degli Istituti del Codice civllo 
che voglìonsì modificare, in quanto quella enun­ 
ciazione non è nccompagnata da un concreto 
progetto di riforma, dal quale possano rica­ 
varsi le direttive x cui il Governo intende ispi­ 
rarsi nell'assolvere il richiesto mandato, of­ 
frendo modo cosi al Parlamento di prouunciarsì 
intorno ad esse. Ed aggiungeva l'onorevole 
Garofalo che la rilevata Insufficienza si appa­ 
lesa tanto più notevole, in quanto manca qual­ 
siasi ragìone di urgenza valevole a giustificare 
il metodo prescelto ·nel domandarsi l' autoriz­ 
zazione legislativa alla riforma, e quando, da 
altra parte, non vi ba traccia precisa di quella 
che dovrà essere la portata, la estensione della 
riforma .. 

Codeste osservazioni del collega Gurofalo mi 
hanno incornggiato a prendere la parola per 
sottolineare il grave dubbio che la stessa 110- 
stra uutorevolissima Commissione non ba po­ 
tuto dispensarsi dal prospettare per volerlo ri­ 
so! vere, come lo ha risol uto, con criteri di larga, 
anzi di larghissima interpretazione; che lo però 
reputo assai pcrieolosa, a riguardo di un Co­ 
dice - che poi è il Codice civile - i! quale 
in tutte le sue parti e nel suo tutto deve pog­ 
giare su basi grnnitic:.he per la sua perfetta ed 
assoluta. costltuzionulltà. Intendo riferirmi al 
contenuto iel numero 1 dcll' articolo 1 del di­ 
segno di legge in esame. 
L'onorevole Guardasigilli, nella limpida re­ 

lazione con la quale accompagnava la presen­ 
tazione alla Camera di questo disegno di legge, 
diceva: • Vi hanno istituti regolati dal Codice 
civile che non rispondono all'esigenze della 
vita moderna e sono in contrasto con la nostra 
coscienza giuridicn ... sulla necessità. della cui 
riforma da tempo esiste presso di noi unanime 
ccnsonso •. Ciò va detto - contiuunva l'onore- 

~08 

i volo ministro, • sopratutto dei seguenti istituti: 

I assenza, condizione giuridica dci figli naturali, 

I 
adozione, tutela, trascrizione, prescrizione •. 

. Senonché, passando la relazione a dare ra­ 
, gione della opportunità. ~di emendare gli arti- 
1 coli <lei. Codice che tuttora danno luogo a quc-. l stionì tradizionali o che sono riconosciuti tecnì- 

1 
camcnto ìmpcrfettì » dice: e Un saggio cospicuo 
di ciò che si possa fare anché in questa diret- 

1 tiva nella revisione della nostra legge fu dato 
I dai progetti per una leggo uniformo delle obbll­ 
l gazioni, che: sono stati preparati, in seguito ad 
, iniziativa italiana, da un comitato di giuristi 
I italiani e da un comitato di giuristi francesi, 
1 composto di illustri rappresentanti della scienza 
i e del Foro, tra i quali è da ricordare, a cagion 
j d'onore, l'attuale Presidente della Repubblica. 
1 8i intende unificare per quanto è possibile il 
[ diritto delle obbligazioni, che è la parte dei 
1 Codiei civili che si riconosco dover essere 
1 comu.ne ai popoli dello stesso grado di civiltà. 
e uniti da quotidiani rapporti sociali ed econo­ 
mici. L'opera è già avanzata, essendo ultimati 
i progetti relativi alla parte generale dello ob­ 
bligazioni •. 
La relazione dell'onorevole Rossi, presidente 

della sotto-Commissione dcl Codice civile di­ 
nanzi alla Camera, sottolinea questo concetto, 
questo proposito, di riformare anche l'istituto 

! delle obbligazioni e dei contratti in genere. La l r elazio11e ministeriale, dice l'onorevole Rossi, 
I porta un esempio coHpicuo di emendamenti di 
I un inti.cro istituto, cioè il progetto p~r una 
· legge uniforme delle obbligazioni a fine di ot- 
1 tenero che il diritto delle obbligazioni divenga 
comune a tutti i popoli di simile mentalità so­ 
ciale, uniti fra loro da costanti rapµorti econo­ 
mici •. Non basta, poiché la relazione continua: 
•Ma si potrebbero aggiungere molte altre que­ 
stioni, sebbene meno importanti, che. la giuri­ 
sprudenza per Io più decisè in modo quasi uni­ 
forme •· ~ranifestamente l'onorevole Rossi ha 
inteso riterirsi alla parte dcl disegno di legg13 
diretta a fare emendare gli articoli del Codice 
civile che danno luogo a questioni tradizionali. 
Ed infatti l'onorevole Rossi addita a mo' d'esem­ 
pio e di contributo personale a questioni varie, 
che si riferi:>cono a diversi istituti dcl Codice. 

Onorevoli senatori, noi sifTattamente entriamo 
a vele gonfie nel concetto di poter.ii mutare 
l' intiero Codice civile, senza limitazioni, mal- 
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grado che nel disegno di legge si elenchino 
determinati istituti da modificare. E tanto si è 
trascinati per codesta china, di volersi intendere 
che su tutto possa estendersi la riforma, che 
tcstè nello spleudldo e magistrale suo discorso 
il senatore prof. Polacco ha accennato se noti 
fosse il caso di •allargare le maglie • del di­ 
segno di legge per penetrare, malgrado l'attuale 
suo testo, nell'istituto delle successioni, 

Su cotesto tema, della estensione dol'a delega 
legislativa, la nostra Commissione non ha po­ 
tuto dispensarsi dal rilevare il grave dubbio, 
che deve averla travagliata, mentre essa si ac­ 
cingeva a risolverlo, come lo ha risoluto in 
senso lato. Dice la relazione Sclnloja: •!Ifa do­ 
vrà forse dirsi che degli istituti non espressa­ 
mente menzionati sia vietata qualunque 'rt­ 
forma? Se cosi fosse - continua la relazione 
- la grande opera legislativa proposta rimar­ 
rebbe necessariamente tanto impcrfelta,.che si 
Perderebbe una gran parte della utilità sua, 
non senza discapito della dignità del nostro 
Paese. Se l'Italia imprcndc la rinnovazlonc dci 
propri Codici, è assurdo che si prestabilisca 
che il Codice civile debba essere un prodotto 
abortivo •. 

Questo è vero: ma è" vero pure che, perché 
ciò non avvenga, il Governo dove avere poteri 
non da meno di quelli riehìesti per la riforma 
di altri Codici. Il propostocì disegno di legge 
chiede di poter riformare il Codice di proce­ 
dura civile, il Codice di commercio, il Codice 
·Per la marina mercantile, mentre per il Codice 
civile, si enunciano soltanto dctorminnti istituti 
da emendare. Nè parrebbe prudente ritenere 
che l'aggiuntavi facoltà di coordinare le nuove 
dhiposizioni dcl Codice civile con le altre re­ 
l11tive alle medesime materie, autorizzi a mo­ 
dificare per iutiero il Codice eivile. 

Modifichiamolo, dico anch'io. Riconosco la 
rappresentata necessità della riforma; ma in­ 
troducinmo nel testo della legge una parola 
che lo consenta, Non dobbiamo farlo attraverso 
interpretazioni, che potranno determinare gravi 
conseguenze in sede di giudizio, potendosi ele­ 
v.are la grave questione se una dati' modifica­ 
zion~ introdotta, per esempio, in tema di sue­ 
ee;;s1oni o in tema di obbligazioni o in altra 
Inatcria, rientri nel mandato legislativo. 

lo, quindi, vorrei proporre l' cmc11darne11lo 
del n. 1 dell' articolo 1 • del progetto di legge; 

mentre trascurabile cosa mi sembra il dovere 
per questo ritornare il progetto stesso alla Ca­ 
mera, stanle il difetto di ogni urgenza e trat­ 
tandosi sopratutto di una dello più notevoli e· 
addirittura delle più grandi riforme: quella 
dcl Codice civile. · 
Senouchè, ove n(!n si consenta di battere co­ 

testa via maestra, mi si nppalcsn, più che con­ 
veniente, necessaria una affermazloue, per voto 
dcl Senato, che i termini del disegno di legge 
sono tali da includere e comprendere quanto 
è nei manifestati intendimenti del Governo e 
del I'arlnmcnto. Ciò non può essere e non è 
tutto quanto si richiede per impegnare il ma­ 
gistrato a dover seguire 1,~ relativa interpre­ 
tazionc. Ma, se non è tutto, è molto, moltissimo, 
per l'autorità del voto del Senato, tanto più 
perché, espressamente dato a i;pit>gaziono dcl 
proprio assenti mento al disegno di lrg~t'. 
~li riservo, quando avrò udito sull'argomento 

il pensiero · dcli" onorevole ministro, e quello 
della Com missioue, ùi presentare se non un 
emendamento, un ordine dcl giorno diretto pre­ 
cisamente a questo: nd affermare col voto dcl 
Senato la. nece-aità che il numero pt'imo dcl­ 
l'articolcl primo sia emendato, ovvero, e per 
convcr:>o, di non essere ciò nrce~s.1rio, in quanto 
nel dh1eg110 òi kgge vi è tanto per quanto· 
basta a che il Governo s'intenda autorizz!lto di 
tocc1m.J questo, quello e quel qualunque nitro 
istituto giuridico, bend1è non esprt>ssarnt'nte 
men;i.ionat•). 
E non insisto altrimenti su questo ordine di 

idee e passo ad nitro. 
Ieri l'onorevole llcrio manifestò lopinione 

contraria al!' iutroduzio1rn nel codice di com­ 
mercio della forma di socict;\ detta a garanzia 
I imitata. · 

Il di lui parere collima con quello dcl rcla-·. 
tore dc•lla Camera sull'argomento; mentre per 
contrario, il relatore della nostra Commissione, 
l'illustre professore "Supino, si dichiara favore· 
volis~imo a tale forma di società: ed io mi ci n:i­ 
socio, controbilanciando le due oppo~te corr<:!uli .. 
In vcritl\ l'istituto non può dirsi nuovo, giac­ 

chò noi ve lo trovia;:uo in embrione nell'arti­ 
coli) 7ti, n. J dcl Codice di commercio vigente, 
relativo nllc società anonime per azioni e per 
q uott'. L'azione è as.-.;ol uta111c11te di versa dalla 
quot:t. La quota rappresenu1 un apporto di ca­ 
pitale nclli~ società da p1ute di uua dctermi- 

.~V~> . .. 
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nata persona ; non cosi l'azione, che è circola- sociazionc dei medi capitali e ad essere ap­ 
bile e negoziabile, senza il consenso della so- plìcate nelle industrie e nei commerci di non 
cictà, Della anouima 11r.r quote si trova non grande portata. E quando, come nel progetto 
più che un accenno ncll'or detto n. 3 dell'ar- Vivante e suoi collaboratori, se ne limita, se 
ticolo 7ti, senza sviluppo di essa nelle successtve ne circoscrive l'azione e la funzione, essa può 
disposizioni del Codice. Onde apparve quasi ottenere delle fortune nel campo industriale e 
come un doppione dell'anonima per azioni ed ; commerciale, precisamente perchè, ripeto, dà 
è rimasta quindi quasi senza applicazione pra- I modo ai medi capitali di esplicare funzione 
tica. Il guardasigilli Mortara volle che una , economica. 
Commissione, nominata nel 1919, studiasse la E poìehè ho la parola, desidero di non omet- 
riforma del Codice di commercio. tere una raccomnndazione su quel che potrà 

La. Commissione, in una elaborata relazione, essere l'indirizzo sostnnzinle, fondamentale della 
che ha riscontro in un progetto completo di riforma del Codice.dì procedura civile. La col· 
riforma del Codice di commercio, introduce laborazlone in essa del maestro del nostro 
nettamente e disciplina questa forma di società proceùiruento civile è arra. dell'immancabile 
a. responsabilità limitata. È a notare che il ten- successo, onde il foro ed il paese s'aspettano 
tativo futto dal nostro Codice del 1882, r-on lo I un Codice che segnt quanto di più progredito 
avere ado. mhrata tale forma di società, trovava 

1. 

vi sia nel regolamento dei procedimenti giu­ 
a quel tempo riscontro nella lcgislazlone in· diziari, al fine della massima speditezza e della 
i;lesc, la quale conteneva, con propria strut- , lealtà del contraddittorio. A questo duplice 
tura, siffatta società. Questa in prosieguo di I intento io limito i miei voti. 
tempo, chbe largo sviluppo. Fu nel 18\J:! in- I giuristi sono informati che la commissione 
tradotta nel Codice tedesco e poi nel Codice del dopoguerra, e per essa la sottocommissione 
austriaco. Al presente è in preparazione un ! presieduta dall'illustre professore Chìovcnda, ha 
analogo progetto di lt•ggo in Frauclu, giacchè formato un progetto di riforma dcl procedi­ 
nell' Alsazia e Lorena. l'istituto della società a I mento giudiziario civile. Ispirandomi ai con­ 
gnranzta limitata. ha largo seguito. Il progresso : cetti informatori di esso, poiché ne fui modesto 
che I'ìstltuto ebbe i-11 Germania e in Austria collaboratore, esprimo l'avviso: 

i 
fu addirittura vertiginoso. Nello stesso anno I 1° che il giudice nel processo civile 11011 

18!!2 che apparve nel, Codice tedesco, sursero debba essere un automa, mosso meccanica­ 
GO società a garanzia limitata, che salirono a ! mente dalla volontà delle parti, ma sia chìa- 
27 mila' nel 191-!. Esse vennero aperte a qua· '. mato Invece ad essere' partecipe attivo del 
Iuuque specie di comme1.·do e d'industria e di-11 rapporto civile, essendo esso un organo dello 
sciplinate in maniera organica. Stato, interessato a. rendere giustizia ud mi· 
· Introdotta la stessa forma di società in Austria glìor modo e presto; 
con legge dcl 1\JOG, fu adottala con imprevedi- I . . 2° che lo svolgimento di questo rapporto 
bile rapidità, ed è popolare nelle provincie da I venga indirizzato ad un sistema misto di ora­ 
noi redente. ' lità e di scrittura, facendosi pure opera onde 
• Qualo la portata di questa forma. di società ? i l'oralità s'Integr] colla concentrazione in poche 
Quella per la quale vi è un apporto limitato 

1. 

e vicine udienze delle attività processuali e 
che rappresenta i limiti della responsabilità con la immediatezza. 
dei soci; i quali, però, diurno il proprio nome Nella Camera doi deputati l'onorevole Sacchi 
alla società e, a differenza delle anonime, esor- nella sua relazione in argomento si preoccupa, 
citano una personale influenza nell'amministra- e molto giustamente, della necessità che sì 
zione della società, col credito loro individuale. , trovi modo, ad un dato punto del procedimento, 
Questa forma di società è circondata da ga- di chiudere il contradìttoriò, per evitare ag· 
runziè che attingono un po' alla. società in guati e sleali sorprese: poichè è diffu,;o il si­ 
nome collettivo, e un po' alla società anonima; I stema (benchè assai poco corrispondente alle 
hanno i vantuggi dcl!' una e dcl!' altra ed as norme codificato e men che mai alla legge di 
sumc111lo, con un proprio tipo, una funzione e riforma dcl procedimento somn:ario dcl 1 ~JOI ), 
fisonomb economica propria, tii prestano all'as· per cui si presentano in giudizio , 11011 altro 
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che delle comparse conclusionali scheletriche; 
l'udienza si riduce normalmente ad un mero 
Passaggio di carte, ricevute meccanicamente, 
con niun prestigio dell'autorità che vi presiede; 
e la difesa si svolge soltanto in note dopo 
l'udienza, con le quali spesso e molto spesso, 
se non pure sempre, si muta addirittura l'indi­ 
rizzo della causa. 
lo posso testimoniare come in qualche Corte, 

..,.igcnti gli attuali ordinamenti, si sia trovato 
rnoùo di poter soddisfare a quelli che sono 
i voti ora manifestati dall'onorevole Sacchi, 
- che poi sono universali - quelli cioè di fare 
eseguire in udienza - in una prima, in una 
seconda ed eventualmente in una terza udienza 
- lo scambio anche reiterato -delle comparse, 
dichiarandosi in tal momento chiuso il contra­ 
dittorio e messa la causa a relazione per la 
orale discussione in successiva udienza; la 
quale veniva immediatamente seguita. dalla 
decisione dcl collegio giudicante, resa possibile 
e fa.::i!e dcl tempestivo contradittorio e dalla 
non dispPrsa utilità della orale pubblica di­ 
scussione. Metodo questo che è da augurarsi 
Venga sanzionato dalla legge di riforma per la 
quale oggi discutiamo.' . 
Domando indulgenza al Senato, se forse 

abuso dcl suo tempo, por rilevare come ieri 
l'onorevole Gallini espose che la Cassazione 
Unica oggi si trovi e possa ancora più trovarsi 
nella condizione di essere - uso la parola del­ 
~· onorevole Gallini - congestionata. di lavoro per 
1 rnoiti ricorsi che le incombono. Ho voluto su­ 
bito darmi ragione del numero dci ricorsi pen­ 
denti ed ho avuto notizia che a tutto il 12 del 
corrente novembre la Corte di cassazione aveva 
Presso di sè 2425 ricorsi e che si calcola le 
Perverranno ancora dalle Corti soppresse altri 
3000 circa. Onde un complesso di lavoro di 5400 
e più ricorsi; oltre a q ucl qual unq ue altro n u · 
nicro di nuovi ricorsi in quotidiano arrivo: Non 
8? di quanto personale la Corte di cassazione 
si.a. statii nutrita e se cotesto personale possa 
~lrs~ !!ufficiente al bisogno, per modo da porre 
unico supremo collegio nella condizione di 

Stna.ltire il rilevato accumolo e di porsi al 
n~rmale di quella che potrà essere la dota- 
zione ordì . d . . . . di u· . 
t mana ei ricorsi da g1u icare. au in- 
rattc al, ngo su questo argomento per sottoporre 1 onorevole guardasigilli una mia idea, che 
Però trova utile riscontro in un precedente 

~11 

legislativo assai recente. Nello scorso anno ' essendosi demandatì alla Corte dei conti in se- 
zione semplice e speciale i ricorsi per le pen­ 
sioni di guerra, che nel momento in cui si le­ 
giferava raggiungeva. il numero di circa 20,000, 
fu proposto dall' Ufficio centrale - presidente 
l'onorevole Perla cd io relatore, e la proposta 
divenne legge - di autorizzare che la sezione 
speciale potesse dividersi in turni, da funzio­ 
nare contemporaneamente. Una sezione che si 
sdoppia una o più volte e funziona in altret­ 
tanti turni nello stesso giorno e nella stessa ora. 
Penso che pur con la maggtorejbuona volontà, a 
tenersi udienza tutti i giorni feriali della set­ 
timana, non soltanto dall'unica attuale seziono 
civile, ma anche dall'attesa seconda sezione 
civile, non possa in breve tempo smaltirsi 
tanto enorme mole di lavoro. Onde l'onorevole 
ministro vorrà. esaminare nella sua saviezza 
se non sia da adottare il temperamento esco­ 
gitato cd attuato per la Corte dei conti. 
Ilo accennato ad una prima. e ad una se­ 

conda sezione del Collegio supremo. Intendo 
cosi manifestare in proposito una mia non 
nuova idea che ebbi altra volta a rassegnare 
al ministro del tempo, e, per mancata oppor­ 
tunità, rimasta inattuata; quella cioè che, a· 
similitudine della ripartizione del lavoro fatta 
per legge tra la prima e la seconda sezione 
penale, a ciascuna dello due sezioni civili 
convenga attribuire una competenza propria 
in determinate materio; per guisa che au­ 
tomaticamente si verifichino le assegnazlonì 
delle cause alla prima o alla seconda sezione. 
A cagion di esempio: la prima sezione po­ 
trehhe occuparsi di tutte le questioni di diritto 
pubblico, di diritto tributarlo, di asse ecclesia­ 
stico, di leggi speciali ecc. e la seconda se­ 
zione potrebbe avere il resto. L' uniformità 
della gìureprudenza sarebbe facilitata. 

Ed ho finito, domandando venia se ho in­ 
tratten uto eccessivamente il Senato (Appro1Ja­ 
zioui). 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare I' ono­ 

revole senatore Rava. 
RAVA.· Onorevoli senatori, lampia ed im­ 

portante discussione fotta sopra il gravo ar­ 
gomento della riforma dei Codici italiani e 
l'attenzione vostra intensa alle belle e dotte 
orazioni deve avere ormai stancata la vostra 
mente. Lo comprendo: e perciò - poiehè vengo 

I. 
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ultimo a parlare - mi limiterò ad intrattenervi 
soltanto su alcuni ·punti che non ho sentito 
trattare da altri. E ciò tanto per seguire e 
l'ammonimento dcll' onorevole ministro gunr­ 
da .. sig'ill], che nella sua bella relazione chiede 
alle Assemblee di svolgere idee e proposte, 
che saranno tenute in debito esame da lui e 
dalla Commissione tecnica per i Codici; e per 
seguire anche i propositi e gli inviti della 
nostra autorevole Cornmissioue, e anche ciò 
che mirabilmente scrive l'onorevole Boselli in 
quelln sua mirabile sintesi di tutte le que­ 
stioni che si presentano dinanzi a noi e che 
forma il tessuto connettivo, per cosi dire, della 
sua breve, luminosa relaziono, nella quale pre­ 
lude con lode all' opera dei suoi colleghi; lode 
autorevole codesta alla quale anch'io mi as­ 
socio clt' cuore. 

Riforma grave è questa. Emendazione dcl Co­ 
dice civile e nuovi Codici di procedura civile, 
di commercio, e della marina mercantile. Tutta 
la vita giuridicn, ::Ila in sostanza noi abbiamo 
q uì sentito parlare quasi esclusivamente, di que­ 
stioui relativo al Codice civile e meno assai, 
o nulla, deglì altri Codici. Qualche cosa Ri è 
detto del diritto commerciale, si è lodata la 
riforma del • Rcgìstrc delle ditte • ed un po' si 
è parlato dello Società anonime, sia delle vec­ 
chie, che hanno bisogno di essere regolate e 
frenato, nnche per tutela degli azionisti ignari 
(io presentai qui un progetto nel 190! che 
dorme ancora) sia delle nuove, nelle forme 
che dobbiamo ereditare dalle province felice­ 
mente ricongiunte alla madre Patria; forme 
che suscitarono 11uiJ ad un tempo, e dubbi ed 
ammlrazlone, perché somigliano (e non sono) 
formo di società in accomandita. 
Di alcuni istituti invece non ho sentito par­ 

lnro. Non ho sentito dir parola, ad esempio, 
della marina mercantile: e il silenzio mi è 

· displuciuto, tanto più che abbiamo dinanzi 
la proposta di un • Nuovo Codice della marina 
mercantile • presentataci dalla nostra Commis­ 
sione con una bella densa relnzionc dell'ouo­ 
revolo Holandi-Ricci, che in questa materia è · 
maestro, fatto esperto dalla sua grande città - 
Genova - nella quale esplica l'attiva opera 
sua, città che per gli studi di diritto marittimo 
e commerciale è sicura maestra, ed ammirata, 
da tutti gli italiani. 

A questo nuovo Codice della marina mer- 
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cantile io rivolgo un pensiero cordiale, anche per 
una ragione personale; poi eh è domanderò un 
altro Codice nuovo che non è compreso nè 
ricordato affatto nelle proposte mìnisterinlì. E 
ne dirò, con breve parola, i motivi volti essi 
pure all' interesse dell'agricoltura e delle cla .. 'ISi 
lavoratrici tutte. 
L'onorevole senatore Boselli si è fermato, con 

compiacenza, sull'agricoltura, forse sapendo di 
interpretare l'animo dcl senatori, che amano 
questo argomento, mostrando per esso una par­ 
ticolare· simpatia; e ha dato cosi prova di cono­ 
scere a fondo gli urgenti bisogni, le condizioni 
vere d'Italia; l'onorevole Boselli, dico, si è 
fermalo con eviclente compiacenza sulle que­ 
stioni dell'agricoltura, cd ha raccomandato che 
nella riforma dei Codici • si tengano in conto 
studiosamente i voti, e si agevoli l'opera degli 
agricoltori • Ed ha perfino lodalo l'esempio 
della Lombardia, quasi riesumando, nella bella 
forma italiana, le parole· che Carlo Cattaneo 
giovane scriveva nei suoi mirabili saggi di 
economia politica. E ha ripetuto il voto pel 
credito agrario e fondiario da ngevolare per 
rinnovare· e costruire case, ed eseguire bonifiche 
e ottenere progressi necessari. Ed io prendo al 
"balzo la parola dell'onorevole Iloselli il quale, 
bene interpretando il pensiero di tutta la Com­ 
missione, ha voluto difendere gli agricoltori, 
e non farli diventare d' improvviso • commer­ 
cianti s , per una scrio di atti. Ln novità avrebbe 
imbarazzato la loro feconda e proficua opera. 
La relazione fa rapido cenno dcl Registro o del 
Lib1·0 fondiario, ottimo dove è istituito, 
Buon cenno a grave tema! 
Ed è fatto a proposito dci rapporti tra Codice 

civile e agricoltura, per chiarire proprietà e 
possesso della terra, e dar sYiluppo e frazio­ 
namento della propriet:\, che in certe regioni 
è opera ora neces.~aria, spPcie dove l'al-(rieol­ 
tura non è stata molto ancora sviluppnta, o 
dove con ·la provvida opera dello bonifiche, 
come in quel di Havenna, di I<'errara e nel 
Veneto, vasti territori sono stati redenti dalle 
acque sl:ltgnanti e dalla malaria, ma banno 
bisogno di es...;cre fecondati da vivo lavoro, 
dalla costruzione delle e11so coloniche, dnl- 
1' acqua potabile, dalle opere di irriga;done e 
di igiene e eosl via dicendo. Ora io ho pensato 
ad un istituto che si presenta oggi a noi, (c·d 
entra nelln nostra vita giuridica) perchè vige 
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nella Venezia Giulia e Tridentina ed a Zara, 
- povera Zara, fedele città italiana ora priva 
di territorio, - che è accennato opportunamente 
nelle due relazioni del!' onorevole guardasigilli 
alla Camera e al Senato, ma che non è stato 
mai ricordato in questa dotta discussione, e 
cioè alla« trascrizione» e al e Libro Fondlarìo », 
e più in generale al modo di rendere pub­ 
blica. la condizione giuridica della proprietà 
della terra, di trasmetterla, di dividerla, di 
gravarla di servitù, di farla conoscere agli 
altri; di rendere agevoli in una parola tutti 
i rapporti e contratti sulla terra, evitando 
dubbi, frodi, cd anche, sit venia rerbo, gli im­ 
brogli, che coi sistema attuale sono possibili e 
facili e magari involontari. Ora in questi quat­ 
tro Importanti documenti dell'on. guardasigilli 
e delle assemblee (le due rclnzion] alla Camera 
e le due al Senato) io ho trovato quasi una 
spede, (non oso dirlo reciso}, di contraddizione, 
perchè la parola potrebbe essere scortese, ma 
un'evidente mancanza di stretto legame, una 
specie di dissidio, di antitesi, tra le premesse 
e le conseguenze; tra la ragione e la soluxioue. 
L'onorevole guardasigilli ha scritto che tra 

i vari istituti che differenziano il nostro diritto 
dii quello delle provincie ricongiunte alla ma­ 
dre patria, c'è quello della trascrizioue. Noi 
abbiamo il vecchio istituto della trascrixione ; 
le nuove provincie hanno quello della intavo­ 
lazione, o meglio dcl libro tavolare, che di­ 
pende dal Codice civile aust rlaco del 1811 e 
?a una legge austriaca del 1871 (2~ luglio), 
Istituto cho fece e fa buona prova. E soggiunge 
il gu:irdasigilli che questo sistema, per tutti i ri­ 
spetti e per l'efflcacia sua, è migliore del nostro, 
ma conclude che non è possibile ora portare tra 
noi questo sistema, regolato dalla legge citata 
~ustriaca, e quindi, per quanto meno perfetto 
ti nostro sistema della trascrìxione, dobbiamo 
tnantenerlo nelle provincie del Regno nelle 
quali è attualmente in uso. 

Nella Commissione della Camera questa nota, 
0 questo dissenso tra le premesse e lo con­ 
clusioni è anche più accentuato. Là sì loda 
a.~sai di più il sistema realistico dcl libro fon­ 
diario e dell'intavolazione e si ricordano altri 
Paesi, che se ne vantacciauo - e l'Olanda, ag- . . no 
giungo io è un esemuìo luminoso - ed banno 

• ' l' 
sviluppato il sistema lodato e invidiato. 

E il relatore alla Camera, onorevole Rossi, 

loda e dice: proviamolo in qualche provincia 
d'Italia; e conferma e conclude: salvl.unolo, 
come ottimo istituto, nelle provincie dove oggi 
vige. Al Senato, l'onorevole guardasigilli ri­ 
pete queste note con nobiltà di forma, ma non 
estende il sistema, mantiene la trascrizione cd 
aggiunge, ad esempio il ricordo di qualche pro­ 
posta di riforma e di qualche tentativo italiano 
- e uno, uuzi, che avemmo l'onore di proporre 
alla Camera e discutere, l'onorevole Luzzatti 
cd io, come ministro di agricoltura e com­ 
mercio nel 1905; un altro posteriore (HllO} e 
quindi più felice ancora dcll'onorevolo Scialo,ia, 
ministro guardasigilli. Viene ultima og-g-i. la 
dotta. relazione dell'onor. Scialoja, che noi leg­ 
giamo. lira conclusione definitiva è che anche 
la relazione dell'amico Scialoja riconosce i di­ 
fetti e !a necessità di modificare il sistema delliì 
trascrizione, riconosce la bontà del e Libro fon­ 
dìario-, ma si contenta di modificare lu trascri­ 
zionc. È già qualche cosa. Ei;li in questa ma­ 
teria può 'dirsì veramente maestro, perchè ri­ 
cordo anche i suoi studi nella • Commissione 
del dopo-guerra • che fece buone proposte di 
riforme, riforme che non ho poi visto abbiano 
avuto attuazione pratica, vera e giuridica. 
Venne si una spinta, da parte dcl ministro 
delle finanze onorevole Meda, desideroso di met­ 
tere nuove tasse su qualche atto che sfuggivn 
alla trascrizione. In questa materia fu fatta: 
adunque, nel 1916 (!l nov.), - col provvedimenti 
finanziari vari, Regio decreto-legge del l!Hl.i - 
u111\ riforma; ma d' indotefiscale, perdendo cosi 
un'ottima occasione - allora - per riformare 
un istituto giuridico che meritava di essere per­ 
fezionato, 

· Io ho, signori, poca esperienza della vita pra­ 
tica di Tribunale e potevo dubitare di essere 
spinto, come direbbe .il mio amico Polacco, da 
un'impressione di scuola, una di quelle care 
ìmpressioni degli anni di vita universitaria che 
talvolta non possiamo trulasciare. Perciò ho vo­ 
luto rlsalire anche a fonti dotte, sicure, toudntis- 

. sime, e ho ricordato una pagina del Gabba in cui 
egli spiega che l'istituto della trwicrizione è di­ 
fett.o~o: crede di far bene conoscere al pubblico 
(poicbè è un organo di pubblidtà della pro­ 
prietà} la situazione della proprietà, i diritti 
reali che sulla propricuì. gravano, le scrvitlt, le 
variazioni, i passaggi successivi : lo crede, ma 
realmente non è co81. • Xon si può dire che i 
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libri pubblici diano notizia o cognizione esatta 
della condìzlone giuridica degli immobili > 

(dice). • Può dirsi che l'uso di tali libri implichi 
quasi una petizione di principio, perché pre­ 
supponga un ricercatore di notizie che sappia 
già da altro parti ciò che in essi è, e la pos­ 
sibìlità di cercare e di controllare. Bisogna sa­ 
pere il nome del proprietario o di uno dci 
proprietari, e risalire e discendere ... •. Cosi il 
Gabba. 

Se infatti qualcuno di voi, onorevoli colleghi, 
è andato in questi nostri uffici, come ci sono 
andato io, a cercare notizie, magari di cose ime, 
egli si sarà sentito Imbarazzato a ritrovarle, 
pcrchè quelli sono libri con lunghe sequele di 
iscrizioni di ipoteche, di numeri e di nomi, e con 
ricordo di documenti notarili, ma non danno no­ 
tizia chiara e pronta sotto il nome dcll' indi vi 
duo, della proprietà. che egli possiede, nè, nella 
proprietà descritta, notizie d1·i vincoli tutti e 
legami, e obblighi, e . ipoteche e servitù che 
eventualmente su quella propri età esistano. E 
infatti chi studi quella legge fiscale dcl no 
vembre 1911) (:lleda), che venne dopo i pro­ 
getti citati - e quello Luzzatti Rava del 1905, 
approvato dalla Camera dopo lunga discussione 
- e quello Scialoja posteriore, - e legga gli studi 
fatti dalla Commissione per il dopo guerra, si 
accorge che moltissimi atti di primaria impor­ 
tanza. non venivano trascritti, come lo .succes­ 
sioni dirette e le divisioni dci beni, di modo 
che il libro, per natura sua, era, e resta, asso· 
lutamente incompleto e deficiente di quelle no­ 
tizie, che invece si avrebbe necessità per ragioni 
di diritto di conoscere. Manca 111 catena. E se 
ormai, per ragioni fiscali, la catena è iniziata 
oggi, per riti esso della legge fiscale, il libro ha 
anche queste notizie, ma non può certamente 
rappresentare la serie completa delle varia­ 
zioni e successioni, poìchè fino al 1916 codeste 
notizie non vi si iscrivevano. 

Tale lo stato di fatto in cosi grave materia 
che tutti interessa. E allora si può dire: dal 
momento che autorevoli persone, come quelle 
che fanno parte delle due Commìssionì della 
Camera e dcl Senato, riconoscono la utilità. della 
sistema tavolare e del nuovo istituto, dal mo 
mento che l'esempio delle provincie felicemente 
unite all'Italia, in possesso di questo istituto, ci 
dice \:he esso è giovevole, dal momento che in 
alcuni Stati questo sistema è lodato e in altri 

ancora è applicato .con soddisfazione da molto ' 
tempo, perché non facciamo la riforma noi 
pure? La difficoltà. è la mancunza dcl catasto 
geometrico? Ma noi lo facciamo ora. Non ab­ 
biamo ancora compiuto l'operazione base per 
questa trasformazione, I'opernzionc base, dal 
tempo di Napoleone firio n noi, cioè il catasto. 
Napoleone stesso quando volle discutere e fare 
approvare il Codice civile (e c'è persino ripro­ 
dotto nelle stampe il quadro che lo rappresenta 
in tale attitudine, quando presiedeva il Censi­ 
glio di Stato per raggiungere la conclusione sul 
Codice civile che fu presentato dal 17fl2 in poi 
sei volte allo Assemblee legislative) Napoleone 
credeva che il catasto dovesse completare il 
Codice, delimltare le proprietà, descriverle e 
far pubblici i diritti reali, e condurre ad eli­ 
minare liti -e contrastl. Il Progetto che era stato 
compilato per opera. dell'illustre giurista Cam­ 
bacères - dotto e gii\ ardente giacobino che 
non pensava certo allora di finire poi duca 
della Parma, dcl mio amico ll!a.riotti ·e nostra, 
città a lui allora ignota per quanto bella e 
fiorente i- il Codice non riusciva ad ottenere 
l'approvazione dell'Assemblea. E noi ne sap­ 
piamo le ragioni ... 

Dopo il 18 brumaio, eamhiata costituzione, 
fatto primo console Napoleone, esso assunse la 
presidenza del Consiglio di Stato, diresse le di­ 
scussionì, ascoltò i pareri, fece votare i punti 
difficili, tagliò e decise dove era uecessarlo, E 
Napoleone cred=va che fotto il Codice, e fatto il 
catasto, cessassero i litigi. E fu sorpreso quando 
ebbe notizia dcl primo commento. Questo era 
capitato anche a. Federico il grande (lo chiama­ 
vano tutti cosi) quando aveva pubblicato il 
Codice suo di Prussia. La grande opera dcl Co­ 
dice civile fu compiuta e passò trionfante in 
tutto il mondo, fu assunta da molte altre Na­ 
zioni tra cui l'Italia, fu lodata ed ammirata 
anche dallo stesso autore, che la ricordò con 
la massima compiacenza nelle sue ultime cosi 
meste • Memorie di S. Elena ». Napoleone vo­ 
leva principalmente la sicurezza e la. chiarezza 
della proprietà e credeva che col catasto si po­ 
tesse raggiungere anche questo scopo. 

Si cominciò infatti in Francia la compilazione 
del catasto con tale criterio •di provn », ma dopo 
parecchi anni si abbandonò la via e si cambiò 
metodo. Si fece invece un catasto descrittivo, 
ripetendo magnificamente, e perfezionando il 
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metodo di uno di quei catast] 'dl cui l'Italia che ha comprato la. parte complementare. Se 
aveva dato esempio tino dal tempo del Carll e ha una ipoteca la deve fare iscrivere, seuza 
in quel censimento della Lombardia; in cui ciò l'ipoteca nou ha effetto, se ha una servitù 
Pietro Verri aveva mostrate la sua acutezza passiva anche questa deve essere iscritta. 
di filosofo, la sua dottrina di ecouomista, e la Se vuole fare un mutuo deve consegnare 
sua grande ed illuminata pratica di arnmini- ali' istituto di credito il foglio, fìuchè non abbia 
1>tratorc. Anche 111. Francia .si duole molto oggi pagato la somma che ha mutuata. Tutto ciò è 
di ,non 'aver continuato nel sistema iniziale: e semplice, è chiaro, è spedito: vi si vede il genio 
tenta porvi riparo, ma c'è il catasto compiuto inglese davanti al problema in un nuovo grande 
P- nessuno pensa in Francia ora, anche per evi- paese. Questo sistema ha anche una bella spe­ 
denti ragioni finanziarie (noi sappiamo che cosa cialltà, non è obbligatorio. Chi non vuole la 
costava e che cosa costa}, ud un rifacimento del I intavolazione, può non richiederla; ma lo Stato 
catasto solo per dare la prova dei diritti reali. i non lo garantisce e noir assicura la sua pro- 
C'è là un Comitato parlruuentnre che vorrebbe prietà terriera; non gli garantisce nè lorigine 

la riforma della trascrizione, troppo vecchio nè le servitù, nè le di visioni, ne i trapassi della 
istituto. In Italia noi ci troviamo in diversa 1 proprietà. Accade in fondo como da noi per 
condizione. In una parte del territorirr si ha il certi atti che non sono stati registrati. E non 
nuovo cutasto, pensato <la tecnici italiani, ìllu- sono validi. Oltre questo sistema base, del ccr­ 
strato magnlfìcamente da Angelo Messedaglia, , tificato di proprietà che si trasmette con la 
ma in molte altre provincie questa opera non è ! girata, (Legge australiana dcl 2 .Iuglio 18:-18, 
compiuta. O perché noi rinunziamo alla buona 1 modificata nel lHtil e adottata. da tutti i paesi 
occasione di preparare efficacemente, in questa. della Confederazione col Itcqistrar çeneralv 
occasione, onorevole ministro, tutti gli elementi ve ne sono altri, come quello olandese, e quello 
che potessero essere necessari o utili a portare austriaco che è semplice, ma non - 'a dir vero - 
il sistema tavolare fra noi? Voi lo avete lo- chiaro e svelto quanto quello del Terrena, Io 
dato, tale sistema: tutti l'hanno lodato. Voi avete avevo sentito parlare e avevo letto del sistema 
nccennùto e a istituti che più non rispondono tavolare austriaco ma mc ne mancava notizia 
a moderne esigenze •. Eccone uno, e grave e diretta, concreta, pratica. 
imp<fftante. Riformatelo! Pregai il mio amico senatore ::\[ayer, che era 

:\li sono preoccupato ora di vedere il sistema a Trieste, perchè mi mandasse la legge ch'è 
speciale dell'Austria. E penso se non sia opera dcl 1871 e qualche documento o modello di 
della vecchia pratica Venezia nostra. ufficio, ed egli gentilmente mi mandò questo 
Esempio e sistema fondamentale dcl Libro libro • Compendio di diritto tavolare austriaco s 

Fondial"io: il tipo, Insomma, e quello introdotto di· un magistrato, il Neuhold, libro stampato a 
dal colonnello Torrcns nel 18;>8, nell'Australia: Zara. È scritto in quell' italiuno della ·buro­ 
Davanti a quelle immense distese di terre che crazia e della legislazione austriaca, assai carat­ 
lo Stato assegna va in concessione ai pionieri teristìco e che riesce strano alla prima lettura 
e coltivatori, dovevansi garantire i confini, e perchè . è un italiano mescolato di parole e di 
il Torrens immaginò · un sistema così sem- espressioni che spesso non piacciono molto al 
Plice e cosi geniale che non può non ìmpres- nostro orecchio e non sarebbero tollerate dal­ 
sionnre. Ogni proprìetnrio ha descritta la sua ! l'illustre amico Dcl Lungo. Questo libro non 
Proprietà in una pagina dcl libro fondiario ed [ è di dottrina o di storia; ha anche un pregio, 
egli ha copia dcl foglio corrispondente nel Libro I descrive il catasto a sistema tavolare delle pro­ 
l>Ubblico. È il suo titolo. È la registrazione. I vinclc austriache, e quello delle dalmate, in 
He vende, dove andare nl registro e denunziare qualche punto differente dal primo. 
la vendita e consc'"nare il fuorlio al nuovo com- ! Anche questo in fondo è un sistema sem- 

" ,.,. l pratorc; se divide può f,,r segnare nel s·.1o fo. plice, di cui tutti si lodano. Non _vi è u. nornH\ 
· ~li?, che ha la pianta della proprieti\, la no- di rilasciare il documento con 1<1 pianta grafica, 

. ltz1a della divisione, 0 può restituire il suo- ma vi è una pagina del Libro, o tabella, che 
foglio e farne coMegnare uno a sè per la parte indica la proprietà, indica quelli che noi chia­ 
dcl fondo che gli è rimasta e un altro a colui miamo i numeri <li mappa, le scn·itù, ecc., in- 

Discu~~ioni, f. 739 
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dica. le divisioni, successive, le alienazioni, le 
ipoteche, e tutte le note caratterlstlche del 
fondo. Insomma c'è un libro con i nomi dci 
proprietari, e un altro libro, ogni pagiun del 
quale dà le note e la storia del fondo: La legge 
21'> luglio 1871 i;i chiama: .l/lgc111eine$ (Lrurul­ 
b11ch.,g1'.'P.t~, ha libri ordinati secondo I fogli 
( R1·a I fulie »), 
Chi sl presenta chiedendo o il suo nome o 

quello di un altro, trova innned iatameute In 
un foglio la descrizione del fondo e di tutto 
ciò che sul fondo grava, ipoteche, servitù, pro­ 
prietà, l'origine e le divisioni anche por eredità 
e vin dicendo.· · 

Ogni fondo ha un foglio distinto in cui sì no­ 
tano i trapassi e le variazioni (Lnlabulalion, 
Eiiwerleib11ng). È sempre al corrente. 
È possibile di sostituire un foglio vecchio con 

un foglio nuovo, con un foglio che cominci con 
lo stato di fi;tto. 

La. Francia trovi> ora nelle provincie ricon­ 
quistate il li/;1·0 fondtarto, e mantiene in Alsnzia 
tale sistema che loda. 
Ora io dico: facendosi in molte province le 

operazioul nuove del catasto, porche noi non adot­ 
tiamo questo sistema, perché non cerchiamo di 
introdurlo presso di noi? Magari per prova: ma­ 
gari non obbligatorio. Rispondono le relazioni - 
e anche quella dell'onorevole Scialoja cosi bella 
e cosi lodata (e sono tutte notevoli): - noi ab­ 
biamo la trascrizione e possiamo utilmente mo· 
dlfìcarla, noi abbiamo fatto vari disegni di legge 
che non hanno avuto fortuna, come non ne 
ebbe il. mio, per le vicende parlamentari ed 
anche per una certa opposizione alla. novità. La. 
Camera, debbo dirlo, approvò il progetto Luz­ 
zutti-Rnva dcl rno:-1, nella seduta dcl 7 marzo 
1 !)06. 
E poi si fermò tutto. 
Si annunzia ora la riforma della trascrizione. 
Io· prendo ntto di questa promessa del re- 

latore, e sono sicuro che sarà mantenuta, tanto 
più. che gli stessi lavori e progetti dello Scia­ 
loja come guardnslgllli e gli studi suoi succes­ 
sivi, come presidente della - Commìsslone del 
dopo guerra> danno affidamento che egli, da 
giurista acuto e dotto come è, e con l'autorità 
àei colleghi e del ministro e delle due Com-. 
missioni e della più grande Commissione giu­ 
ridica-politica-tecnica che rivedrà i lavori e. 
preparerà le norme giurìdlche precise per i 

nuovi Codici, ci darà una buona riforma della 
trnscrlzione. !Ila per me non basta: E dico: se 
si è O).!'gi raggiunto un progresso, nella tec1;ica 
e nella pratica e nell'esempio' di altri stati civili 
europei cd australiani, perché non faerìamo il 
passo? Perfino l'Africa lo ha fatto; ed io ri­ 
cordo che nel 1909, ·allorché avevo l'onore di 
essere collega dell'onorevole Tittoni nel xn­ 
nistero, un bel giorno egli presentò al Consiglio 
il «Codtce fondiario dell'Eritrea s nel quale si 
poneva questo sistema dcli' intavolazione. È il 
Regio decreto del 31 gennaio 100!), n. 378, 
stampalo n<'lln. (la : setta C(fidole del 20 lu­ 
glio Hl09. Il titolo IV di esso tratta del Catasto, 
e del Catasto probatorio. Sono in tutto 25G arti­ 
coli con leJnhelle e coi moduli necessari. Se quel 
Codice fondiario (e l'ho qui) sia in vigore non 
so, perché non ho avuto tempo di vcrltìcarlo e 
ieri anzi, per fare ricerche in biblioteca, ho 
perduto il mio turno per parlare, e mi scuso 
col colleghi, · 
Io non so se il libro fondiario per l'Eritrea 

del 1909, pubblicato nelle leggi, abbia avuto 
la sorte che ebhc ·anche il Codice civile per 
l'Eritrea, pure allora (1009) pubblicato, e stu­ 
diato felicemente dall'onorevole Scìaloja e 
stampato nella raccolta. delle leggi nostre cosi 
che pareva doves.'le andare in applic11zio11r1 ma 
che invece fu so!-!pe>IO ... 

SCIALOJA: Fu HORpe!!o per mio stesso con- • 
siglio, perché era un assurdo. Lo dovemmo 
compilare perché ordinato dnl legislatore. 

RAVA. È giustCl. Troppo diverso il Diritto mu­ 
sulmano dal Codice civile. Ad ogni modo, Ella 
fece un bel lavoro. Io domandavo se il Libro 
fondiario (di 200 e più articoli) per l'Eritrea 
è in vigore: · 11è si dica che è assurdo fare 
tale riforma per lAfrica ... Anehe la Francia 
l' ha fatta: essa. applicò alla Reggenza di Tu­ 
nh;i il sistema Torrens; ho qui la Loi de la 
prnp1·iel1! fimcii!1·e (19 Ramadan 130:? - l lu­ 
glio 1885), è del Ministro residente. Cambon, 
quello stesso diplomatic:o, credo, clic ora pre­ 
siede a Parigi 111. Conferenza degli amba.~ciatori. 
Sono _381 articoli. E in vigore, e io ho riscon­ 
trato il numero dei fogli dcl libro che regi­ 
stra le parcelle dci proprietari, e la superficie 
censita. Questo libro dà la prova della pro­ 
prietA. Il problema era difficile laggiù, perchò 
tra il diritto mus~ulmano che ammette la lra­ 
smis.'iione segreta della proprietà e il nostro si- 
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sterna, che è tutto palese, c'è veramente un abisso. 
Ma si è fatta la riforma e giova. Insisto, dunque, 
nel fare una prova da noi in qualche provincia 
col nuovo catasto. Ma mi contento di cosa mo- 

. desta. E prendo atto delle dichìnrazioni dell'o­ 
norevole guardasigilli e della Commissione che 
si miglioreranno· i aisterni di trascrizione. Io 
confido che almeno si farà un libro, o un elenco, 
dei proprietari con I numeri corrispondenti dci 
libri ipotecari, ìn modo che essi possano rin- 

. tracciare - con i numeri di mappa nei libri dove 
è descritta. - la situazlone della loro proprietà. 
Questa è ormai cosa di neces-dtà fondamentale 
ed evidente: il mondo moderno ha bisogno di 
strumenti più agili e sicuri e facili, ha bisogno 
di sveltire codesto Istituto che è vecchio ed 
Inadattato alle condizioni attuali dello sviluppo 
economico, dei rapporti di affur], della facilità 
delle trasmissioni, e alla velocità della vita che 
tanto è cresciuta. 
La proprietà mobiliare si svolge con febbrile 

movimento: la fondiaria, che ha tanto bisogno 
di progresso, anche per sviluppare la produ­ 
zione agra.rin - e per poter sostenere il peso 
di tante imposte e sovrimposte! - resta come 
anchilosata. 
La legge fondiaria della Tunisia fu modifì­ 

cati\ (ricordo) nel 1881) e ·poi nel 18R8 e poi 
nel 18!l2. Ora vige e si applica con soddisfa­ 
zione. E in India gli Inglesi fecero il catasto ... 

E anche nel Madaguscar fu estesa dalla 
Francia. 
· :m scusino i colleghi se insisto! 
Io non ho sentito fare queste osservazioni e 

proposte da. nessuno degli oratori egregi, perciò 
mi sono permesso di indicare questo progresso 
n ecessa ri o. 
Perchè dobbiamo restare arretrati? Ora si 

fa la riforma dcl Codice ci vile nell'Interesse del 
diritto e anche dcll' agricoltura e si esegue per 
molte provincie la grande operazione del ea­ 
tasto. Sono le due basi necessarie ..... Sono le 
stesse condizioni del lbO:!, quando Bonaparte 
Volle concludere e pubblicare il Codice civile 
e aver Il catasto che facesse prova ed evitasse 
liti. Che cosa altro si aspetta? g perchè si vuol 
lasciar passare una cosi favorevole occnsione? 
Per alcune provincie si avrebbe subito il libro 
fondiario e si farebbe l'intavolazione. È un 
grande progresso; che cosa si aspetta? 

. Vengo alla seconda parte: ho gi1\ rile\·11to 
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dalle relazlonì presentate, e ricordato l'annunclo 
di un Codice della marina . uiercantilo, com­ 
plessivo, che comprenda anche quella difficile 
parte - difficile, perché diversa in Italia e 
perché improvvisamente colpita da novità 
straordinarie - che è il lavoro dci porti. 
Evidente è In necessità che questo Codice 
nuovo sia fatto, poichè per un paese come 
l'Italia tutti hanno la persunsione giusta, tutti 
sentono, che imi mare sono molte risorse e molle 
:-pera11ze; cosi mi auguro che sia compiuto per 
vlrtù dogli studi fatti e pr-r opera della commis- 
sione che ne darà la sinesi. • 
Dunque un nuovo Codice dcl mare. )fa per 

mc non bnsta l Vorrei fare un'altra osserva­ 
zione: le discussioni belle e alle che abbiamo 
inteso, discussioni che sono ricomincìate e illu­ 
minate oggi per opera ddl'iuni<:o on. Polacco, 
riguardano in genere veet:hi istituti dcl diritto 
- specie di fluniglia - che si IPgnno nobilmente 
col diritto romnno; eht' hanno avuto etlìcacia 
nella vita e nella civiltù degli 1;tati moderui, e 
che continuano a rt>golare and1e oggi siffatti 
importanti rnpporti civili. ){a vi sono anche 
itltri rapporti, dei qu111i occorre intcressar:;i, e 
stanno già in leggi speciali; e non sono nel 
Codice civile. E valga il vero! 

Come nacque, anzi <:he cosa era in origine 
il Codice civile? Era l'afl'rmnazionc dei prin­ 
cipi della rivoluzione francese, discw>si da tre 
as~emblce, e poi temperati da1-1li ultimi rivo!· 
gimenti e frenati dalle diflìcoltà finanziarie ... 
e dal 18 brumaio che vi era passato soprn .. 

Da Barra:-1 a TI01111parte, I console! dal Diret­ 
torio al C<511solato ! E, per giunta: e Deja Napo­ 
leon pcr<;nit sous Bonap~irte •, Il Codice r11ppre­ 
scntò l' alformaziune dell' indi vi duo, della pro­ 
prietil privata, della libertiì. e dell'uguaglianzn 
nei· diritti, e nei contratti. ~on si parlò - nel 
CodÌt:c - di co"e economi<:he, all'infuori di qual­ 
elw dcl rito, come ml es. pei nwrc:iti, con nonne 
chti isi trovavano uclla legislazione antica, al­ 
lora nneora (1802), vigente', e che i co111pil<1tori 
adopernrono come m11teri11lo di lavoro. )la tutt.1 
In parte dc.'i rapporti cco11omici, sodali e di la­ 
voro, e dci diritti e della tutela degli operni fu 

· e,clusa; si penso che la libertà proclamata e af­ 
fermata dovesse bastare e che la legge che aveva 
abolito le <:orpornzioui, - e c:hc i11 fondo 11on 
aveva. f11tto c·he ripetere quel nobile proclama 
che pi·er:edcva la.leggo fatta dalla monarchia per 

\ 
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sciogliere le corporazioni, e che, firmato dal 
Turgot, resta un magnifìco inno e una splen­ 
dida affermazione dei diritti dell'individuo, - 
fosse sufficiente. Quel celebre decreto del Turgot 
ebbe vitit. breve, ehè presto furono stabilite nuo­ 
vamente le corporazioni. La rivoluzione Io ri­ 
prese perchè volle liberare dalla gilda e dai 
vincoli della corporazione gli operai che do­ 
vevano essere ormai - coi diritti dell'uomo - 
fabbri della loro fortuna, giacchè i principi del 
Codice dovevano consacrare la proclnmazione 
dci diritti dell'uomo e del cittadino e fare 1i­ 
beri tutti. 

Ma per le nccessltà reali e le condizioni 
pratiche della vita umana, e sopratutto perchè 
presto venne la macchina a vapore, e con essa 
i lavorai ori raccolti negli sta bilimenti, - il che 
distruggeva o quasi il lavoro a domicilio, - le 
nuove condizioni formatesi pel lavoro, le mac­ 
chine, le abitudini ai pericoli e via dicendo 
diedero luogo a abusi di orario, a sistemi an­ 
tlìgienici, n soverchie fatiche di fanciulli e di 
donne; a infortuni; e, specie gli infortuni, a 
liti per decidere col Codice della responsabilità 
e del danno. 

I nuovi fatti portarono la necessità di altre 
leggi. E allora cominciò quella serie di domande 
e risposte, di spinte e contro spinte, di richieste 
e di ripulse - per adoprare le parole del no­ 
stro grande Rornagnosì - per cui si venne a 
formnre in Inghilterra e in Francia una legì­ 
slaxione nuova: quella del lavoro, o, come si 
chiamò, Iegisluzione sociale. 
L'impero aveva glorificato il Codice che do­ 

veva essere come un vangelo, anzi il grande 
giurista Troplong doveva poi ricercare cd illu­ 
strare filosoficamente l'esprit deinocratique d« 
Code cioil ..... 
Ma il primo che aveva riconosciuto che -nel 

Codice civile napoleouico mancava l'eleme~fo 
del la1·01·0 era stato un italiano di alto ingegno, 
gii' professore a Bologna, andato profugo a Pa­ 
rigi dopo il nobile tentativo per l'indipendenza 
italiunu del 181-t Egli non avrebbe mai pen­ 
sato che dalla sua cattedra di Parigi sarebbe 
dovuto venire ambasciatore a Roma, e qui es­ 
sere chiamato ministro del Papa costituzionale, 
e- qui incontrare una triste sorte, immeritata: 
Pellegrino Rossi. Il primo studio critico (dicevo) 
sui difetti socialì del codice civile francese fu 
quello di Pellegrino Rossi, e fu· ascoltato e me- 
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ditata, perché alta e serena era l'opera e no· 
bile I' intenzione. 

Da allora in poi si cominciò a vedere anche 
in Francia, che i rapporti giuridici nascenti dal 
lavoro e dalle speciali condizioni dei lavoratori 
non erano nel Codice civile. Il secolo xix - 
che aveva cominciato col trionfo impensato 
della macchina a vapore e con la sorpresa della 
pila del nostro Volla - (chiamato a Purig! da 
Napoleone per ripetere gli esperimenti fortu- · 
nati) - il secolo XIX modificava tutte le con­ 
dizioni di vita dei lavoratori. 

E cominciava il tentativo delle leggi speciali 
che venivano a colpire alcuni dci principi 
astratti e rigidi inspirati dalle teorie fìlosofìche 
di Rousseau e della Rivoluzione francese, e 
si arriva (non vi farò la successione di queste 
leggi che cominciano con l'abolizione dell' ar- · 
resto per debiti) e si arriva alla lotta del Car-. 
tismo in Inghilterra e alle prime leggi sul la­ 
voro delle donne e dci fanciulli e sulla du­ 
rata della giornata di lavoro, e, in Francia, alla 
legge sui sindacati del 18!)4, legge importantis­ 
sima perchè in antitesi coi - priucìpl dcl Co­ 
dice, e poi a quell'altra, successiva, che rico­ 
nosce il diritto di assocfuzioue, contro il quale 
diritto l'assemblea rlvoluzlonuria francese era 
stata inesorabile, perché aveva messo nel Codice 
penale il reato di associazione e la condanna 
di quelli che si fossero riuniti in associuzioni. 

A questa legge su le associuzioni, che ha 
avuto una vasta Cl!O in Francia, si devono le 
.associazioni di culto (chi non ricorda in pro­ 
posito il concordato dcl 1801 di Napoleone, du­ 
rato fino alle leggi del ministro llriand ?) c la 
nuova questione di o'ggi per le cosidctte asso­ 
ciazioni di culto, questione che non so sia ancora 
stata completamente rh1olta. Questo elemento 
economico-sodale che Pellegrino Rossi aveva 
dimostrato mancante nel Codice civile, si af­ 
fermò, si fece strada, e poi si propagò anche 
in Inghilterra, in quell'Inghilterra co~l liberi­ 
sta e tenace, e ci ricorda la propaganda che 
ne fece allora. Chambcrlain, il padre dell'at­ 
tuale uomo politico, fino ad arrivare alla legge 

. sull' assicurazione obbligatoria ciegli infortuni· 
nel lavoro e alle leggi per la vcc<:hiaia dci 
lavoratori degli ultimissimi anni.· 
In Italia abbiamo una serie di tali leggi, e 

non solo per gli operai. Anzi si cominciò e si 
pensò dapprima ai fanciulli degli operai, al 

J 
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piccolo figlio dell'operaio spesso condotto al­ 
l'estero da vili speculatori, a duri lavori, ed è 
bello ricordare qui in Senato la legge che il 
G uerzoni, segretario di Garibaldi, aveva pro­ 
posto e ottenuto nel 1869 per l'infanzia. Per 
i dolori di questa infanzia, che il nostro caro 
collega e mio compagno di Università Pau­ 
lucci Di Calboli, che era qui poco fa, e che 
ora non vedo presente, ha illustrato in un 
geniale libro, Larmes et sourires de l'é111ig1·a­ 
tion italienne, che fa onore alla letteratura ita­ 
liana e al 'cuore umano. 
Da noi si è comincìuto coi fauci ulli ; poi è 

venuta la legge per le società di mutuo soccorso 
degli operai e per le cooperative, poi I'assicura­ 
zione • libera • per la vecchiaia e gli infortuni, 
quindi rassicurazione e obbligatoria. per gli 
infortuni (oggi il senatore Polacco arguto ci 
parlò di un nuovo caso'), e di quella per I'In­ 
validità, e per la vecchiaia, per lo studio delle 
malattie, per gli scioperi, la disoccupazione. 
C'è un complesso di leggi che rappresentano 

uno sviluppo parallelo a norme, a istituti giuri­ 
dici, a idee fondamentali del Codice civile; sono 
un altro Codice direi di diritto umano, e non 
sono coordinate, In alcuni Stati vi sono, se non 
Codici, ordinamenti speciali, corno ad esempio 
- oltre la Geioerbeordnunç, per le industrie - 
la grande legge germanica recente sulle assi­ 
curazioni, composta di rnoo articoli. Il governo 
nazionale nostro non abbandona certo tali com­ 
piti. E coi sindacati organizza i lavoratori. E 
si parla di un parlamenlo tecnico: e di fun- 
zioni legislative sul lavoro. · 
La Francia ha pensato - memore della glo­ 

riosa opera sua, passata trionfante fuori d'Eu­ 
ropa - ha pensato, dicevo, ad un vero «Codice 
del lavoro ., e ha fatto studi belli e già prepa­ 
rato alcuni libri di tale Codice. E allora perchè 
da noi - che abbiamo già questo materiale di 
leggi e di norme, e questa coscienza, - non fac­ 
ciamo con esso l'opera. che 120 anni or sono 
facevano i coordinatori delle varie e dlsperso 
leggi civili, per formare il Codice? Perchè 
l'Italia giorane che bene riforma i suoi Codici, 
non accoglie e fonde codesti ideali? Perchè non 
facciamo anche noi codesto coordinamento di 
_leggi, di forze, di tendenze e di conquiste dello 
·Spirito o del cuore umano? 11 cuore, onorevoli 
Colleghi; ha sempre visto e notati questi do· 
lori, ma solo l'umanità moderna li ha presi in 

considerazione, ne ha fatto oggetto di diritto 
e di leggi. Le miserie o i dolori sono antichi: 
è l'umanità moderna che li cura! . • 
Questo dunque chiedo agli onorevoli colleghi 

e alla Commissione; come ci dite di fare un 
nuovo Codice per la marina mercantile, ponete 
le prime basi per coordinare queste leggi del la­ 
voro che tutelano la vita di 10, di 15 milioni di 
operai, di fanciulli, di donne di tutte. Io età. 
Si richiede ormai solo opera di revisione, e di 
coordinamento, perché queste leggi già esistono 
e vivono. 
Ilo cosi parlato e per gli agricoltori nostri, c 

per la chiarezza della proprietà fondiaria chia­ 
mata a utili uffici, e per la tutela dei lavora­ 
tori tutti d'Italia. 
Signori, quest'opera di sapienza e di uma­ 

nità sarà degna di voi; tenete conto di questa 
proposta pratica. E giacche siamo stati invitati 
dal Governo, dal Guardasigilli e dalla Commls­ 
sione a fare proposte e raccomandazioni, o a 
dare savi consigli amichevoli, come accenna 
la relazione, spero che vorrete tener conto 
di queste due riforme inspirate a ideali mo­ 
derni: libro. fondiario e legislazione sociale. 
Non vi costano milioni, sono novità necessarie. 
L'Italia è giovane e non deve star chiusa in 
vecchie norme. La novità porterebbe una nota 
alta e bella nel Codice e, come dice la elegante 
e dotta relazione dell'onorevole "Boselli, mostre­ 
rebbe Il pensiero di accordare i principt pe­ 
renni del diritto 'con la mutazione delle cose 
e con l'anima dei tempi: e il desiderio ideale di 
abbracciare le province sorelle con più umani 
diritti e stringerle tutte in una stessa tutela 
di bene •.(Applausi prolunçati. Mollissimi se­ 
nalori si conqratulano con l'oratorev, 
CANNA VINA. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE . Ne ha facoltà. 
CANNA YI~A. Prego gli onorevoli col1eghi 

di darmi ascolto per pochi minuti, e dichiaro 
che io non ero neppure tra gl'iscritli a par­ 
lare nella discussione generale, comprendendo 
benissimo la inutilità della mia parola in un 
dibattito al quale partecipano ed hanno solo 
diritto di partecipare, a mio avviso, le più alte 
competenze dol diritto. 

E, se ~i indussi ad iscrivermi all'ultima ora, 
ciò fu 'per due ragioni : 1' una, perchè ieri udii 
dall' autorevole voce dcl senatore Del Giudice 
affermare recisamente e con profonda convin- 
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zione la necessità ùi far rivivere il primo. ma­ 
trimonio contratto dall'jissente che ricompaia 
e trovi il coniuge passato a seconde nozze; 
l' altra, perché, oggi, con tanto garbo l'onore­ 
vole senatore I'olacco, che bar pronunziato un 
discorso mirabile, come sempre, per sostanza 
e per forma, ha ricordato appunto che la que­ 
stìone- venne la prima volta sollevata unica­ 
mente da me ncll' altro ramo del Parlamento, 
allorquando avevo lonore di essere deputato, 
e precisamente nella seduta del di 8 marzo 
ÙlHl, svolgendo analogo ordine del giorno in 
occasione dcl disegno di legge sulla capacita 
giurldica della donna. Ora io, iiell' altra Assem­ 
blea, a proposito della speciale questione cho 
ne occupa, sostenni preci .amen te l'opposto di 
quanto 'sostengono gli onorevoli senatori Del 
Giudic:e e Polacco, la necessità cioè di ritenere 
sempre valido -il secondo matrimonio e di ri­ 
tenere deflnitivnmente in ogni caso unnullnto 
il primo. Gli è perciò che domando qualche 
minuto di attenzione, perchè io possa giustifi­ 
care tale mia opinione su questione cosi grave,· 
delicata e complessa. 

E nou esito a ripetere qui ciò. che dissi sullo 
stesso argomento nell'altro ramo dcl Parla 
mento, e cioè che per mio conto, io che in 
certi detèrminatl casi non sono nffatto ostile 
al divorzio (o sono sicuro che affermando questo 
non mi rumoreggerete, in quanto so benissimo. 
ché in quest'Aula .. tutte le opinioni sono rispet­ 
t.ite) affermo che nei paesi retti u divorzio 111. 
soluzione dcl problema sul cnso prospettato è 
certo agevolo; ed infatti diverso Iegislazlonl 
estere, che hanno l'istituto del divorzio, anno­ 
veruno, fra gli nlwi ca .. -i, quello dcl coniuge 
assente che ritorni e trovi 1' altro coniuge pas· 
sato a seconde nozze. Tale mia convinzione e 
tale mia affermazione io ripeto in quest'Aula; 
e per quanto io mi sappia che la grande mag­ 
gioranza del Senato non sin della mia opinione 
in quanto allu tesi del divorzio, tuttavia mi 
lusingo che almeno un piccolo gruppo di se­ 
natori possa condividerla. 

Certo non è il caso di trattenersi su questo 
punto perché ad esso si è dichiarato ostile 
anche l'altro ramo dcl Parlamento e sarebbe 
vano oggi discuterne. Del resto il mondo cam­ 
mina. 
Infatti lo stesso onorevole Polacco riconosce 

che oggi non è possibilo tener. formo il cri- 

torio adottato nel 1864, in quanto alla Indagine 
sulla paternità. ammessa, allora, nei Soli Casi 
di stupro o di ratto; o però, per la medesima 
ragione, non è, a mio avviso, possibile condan­ 
dure oggi, senz'altro, I'Istituto dcl divorzio sern­ 
plìeemente rlcordnndo ciò che a tal riguardo fu 
detto all'epoca ormai lontana della compila· 
zione del nostro Codice civile. Nè d'altronde 
io credo sia far rientrare per la finestra ciò 
che fu messo fuori per la· porta, se alle cause 
di nullità dcl matrimonio, oggi previste, altre 
se ne aggiungessero, tenuto anche conto di 
quanto su tale argomento prescrivé il diritto 
canonico. , 

Comunque, tornando all'nrgomento, io chiedo: 
si tratta davvero di iutuccare la indis~olubilità. 
del matrimonio come tale, nel caso in cui si dia 
la prevalenza al secondo matrimonio per avvrn · 
tura contratto dal coniuge a norma di legge 
in assenza del primo co11iug1•, presunto morto, 
poscia .ric:omparso? In fondo sulla teHi, che è 
di puro diritto, da coloro che vogliono far ri­ 
vivere senz'altro il primo matrimo11io, nnnul­ 
lando il secondo, si ragiona cosi: in tanto il 
secondo matrimonio è valido in quanto si sup­ 
pone che il primo sia stato sciolto per la pre­ 
i,;unta morte del primo coniuge asse11te; ma 
l'assento ritorna, dunque, mancando la condi­ 
zione per l'11nnullamcnto del p·imo matrimonio, 
que,;to deve ritornare in vigore o bisogna an. 
nullare il secondo. Or bene io osi;ervo: se si 
consente al coniuge dcll'a~sente, presunto morto, 
di contrarre legittimamente un nuovo matri­ 
monio, la società, il legislatore gli ric;onoscono 
la legittimità della novella unione matrimo 
nialc; e domando: cotesto secondo matrimonio 
consentito, ricono~ciuto o conH11crnto dall:l l<.>gge, 
non snrl\ esso pure indis~mluhile quanto l'altro'? 
Iudi,-solubile il primo per le rngioni che tutti 
sanno, tratt11n1losi di un contratto specialissimo 
che pci credenti è anche un sacramento; se 
poi so110 con8entitc, nella speciale conùizione di 
cui si tratta, le seconde nozze, indissolubile per le 
stesse ragioni deve ritenersi nuche il secondo 
mafrimo1iio. E. se pertanto si vuol dare la prc­ 
·fcrenza al primo sol pcrchè è ma11c:a.ta la pre­ 
sunzione di morte del coniuge seomparso, parmi 
evidente che non della inùissoliÌbilità dl'l ma­ 
trimonio si è in fondo preot:cupati, mn. della 
osscrva11z1l' della lllll8sima di diritto comune 
per cui, mancnndo la causa, ccssa110 gli effetti. 
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Il rigido principio della Indissolubilità dcl 
matrimonio menerebbe al divieto assoluto delle 
seconde nozze da. parte dcl coniuge dello scom­ 
parso, al che si oppongono ragion! evidenti 
anche di umanità, che ormai tutti ~oncordcmcnte 
riconoscono. 
~la checché sia di questa discussione di or­ 

dine strettamente giuridico, nella quale io non 
ho la pretensione di aver portato o di portare 
nuovi argomenti ·in pro dell'una tesi o del­ 
l'altra; domando invece se, por salvare la .lo­ 
gica del diritto, bisogna conculcare i diritti, 
dirò, umani. Ed osservo che se il coniuge del­ 
l'assente è convolato ad altre nozze, un' altra 
famiglia è ormai creata; sono sorti novelli af­ 
fetti, novelli sentimenti, nuovi vincoli pili saldi, 
perché 'più caldi; il nuovo nodo matrimoniale 
ha creato un nuovo vero consorxio omnis ri­ 
tae ... con quel che segue secondo la classica 
detìnizlonc del matrimonio, cioè un organismo 
pieno di vita e di' vitalità presente e attuale, 
mentre il primo matrimonio è ormai sostan- 
ziai men te disciolto. . 
Per seguire la logica del diritto si dovrebbe 

spezzare, distruggere I' orgnnismo vivo, vitale, 
palpitante di affetti e di verace esistenza, per far 
rivivere un matrimonio, sol perché contratto 
in precedenza sebbene sia gi:\ spento rnnterial­ 
mento e spiritualmente, per galvanìzzare cioè 
un cadavere; nè riterrete certo che il coniuge 
Pass1ito a nuove nozze possa agevolmente, solo 
Per la ricomparsa del primo coniuge, spczznre 
e quel che più preme, dimenticare tutta la 
nuova vita e 11\ novella esistenza ch'egli si è 
C1"rat11, che egli possa con disinvoltura ìnfran­ 
ge1·e materialmente e spiritualmente i nuovi 
Vincoli che sono ormai tan t.a jarte dell'esser 
suo sol per-ihè c'è un matrimonio precedente, 
che non ha ·più pulsazioni di vita, ma che 
~eve rivivere, sia pur solo formalmente, essendo 
ti matrimonio pcl nostro legislatore indissolu­ 
bile! No, non riporterete in questo antico nu­ 
cleo familiare che volete far risorgere, non 
riporterete giammai l'anima dcl coniuge, con­ 
Volnto a seconde nozze. 
E lo stesso coniugo ricomparso, credete voi 

che possa sinceramente volere, e, di fotto, ri­ 
costituire l'antico nodo maritale col compagno 
di sua vita, che ezli trova ormai passato a se­ 
conde nozze? Ko, n~n è possìbile. Io penso, anzi, 
elie tanto maggiore sarà. in lui la delusione e 
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quindi l'avversione al risorgere dell' antico 
vincolo matrimoniale, quanto più viva I' nn:-1ia 
del ritorno dopo la lunga assenza. Il sospetto, la 
diffidenza e la gelosia, o, quanto meno, la in­ 
differenza reciproca, sarebbero i compagnl ine­ 
vitabili del primo matrimonio risorto obblìgu­ 
torìamente per virtù di legge. Ed è perciò eJ10 
io mi domando se in omaggio uuicameutc 11d 
una indissolubilità teorica, discutibile anche in 
punto di diritto, il legislatore debba spegner . 
la vita, e, come ho già detto, in sua vece galva­ 
nizzare un cadavere, spegnere l'unità. fami­ 
gliare viva, in atto, palpitante di sentimenti e di 
affetti, per dar slmulacro di vita ad un organi­ 
smo ormai morto, ricongiungendo, obbligntorin­ 
mente e per volontà di lcgg-e, in vita comune 
due esseri ormai fondamentalmente e- profon­ 
damente divisi. 
Questa è largomentar.ione, onorevoli colle­ 

ghi, che io ho creduto di qui ripetere a gìu­ 
stiflcare l'opinione da me già manifestata nel­ 
l'altro- rar~o del Parlamento, opinione che non 
si è affatto mutata col passare del tempo, con­ 
vinzione che· non ha trovato argomenti con­ 
trari per mutarsi, neppure in casl di esistenza. 
di prole, la cui 'sorte, a mio nvviso, per ragioni 
che non è I' 01'!\ di esporre e di esaminare, resta 
la stessa con qualsìusi soluzione, e che, comun­ 
que, non sposta nè i termini giuridici della 
questiono, nè, e pili ancora, il contenuto di essu · 
sotto l'aspetto profondnmcnte umano: 
Tutto ciò avrei voluto e forse dovuto esporre 

non oggi, ma in occn.'iione della co11valida dcl 
decreto-legge che porta 1,, firma dcli' onore­ 
vole ~lortara, il quale, non. appena nominato 
ministro guardasigilli, informato 11ppunto della 
questione ùa mc sollevata ncll'nltro ramo dd 
l'nrliimento, si affrettò, in vista della gravità 
ed urgenza. di essa, a presentare con encomia­ 
bile sollecitudine unnlogo decreto -lcgge,'gii\ con­ 
validato sPnza o~srrvazioni dal Senato, ma non 
ancora dalla Camera dei deputati, che io sappia. 
Però non potei nlloi·a nianifostare la mia. opi­ 
nione per ragioni che è inutile qui venir di­ 
cendo ed è perciò che ora scagiono il mio si­ 
lenzio di allorn, non certo causato da mutate 
convinzioni. :N"on è poi qu.•sto il momento ùi 
esaminare se il decreto Mortara ubbia udot.tato 
la soluzione miglioro in ordine nl propo;.to que· 
sito. Inclino a ritenere abbia adottnto il sistPrna 
meno plausibile, lasciando a libito del coniugo 

l , ,; .. 
. - 
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che lo stimi opportuno, chiedere mercè istanza 
giudiziale la. nullità del 8~eondo matrimonio 
in contraddittorio degli altri interessati, senza 
che per la pronunzla dello annullamento sia 
richiesto, il costoro esplicito consenso e senza 
porre almeno un limite allo esperimento del- 
1' azione, che può prestarsi a non difficili e 
turpi speculazioni. Per me, ritengo che coloro 
i quali si collocano sotto il punto rigido della 
indissolubilità del matrimonio, debbano negare 
assolutamente lo secondo nozze al coniuge del 
presunto morto, il che per ragioni morali e so­ 
ciali è assolutamente impossibile, o, concesse 
le seconde nozze, ritener queste, contratte sotto 
l'egida della legge, Le indissolubili per qual- 

. alasi evento. 
Non ho altro da dire, rinunziando a più am­ 

pio svolgimento dell' Interessantissimo tema. Io 
mi auguro una sola cosa e cioè che, sia per 
la questione in esame, sia per tutte le altre 
molte che solleva lodierno disegno di legge, 
lonorevole Guardasigilli, che fa parte di un 
Governo il quale afferma di trarr~ la sua forza 
direttamente dallo energie nuove e vive dcl 
paese, sappia nel concretare le riforme dci co­ 
dici toner conto del palpito vero della vita in 
tutte le vario manlfestazionì della umana atti­ 
vità, con che egli avrà fallo opera leglslntiva 
degna davvero dcl sentimento e del plauso di 
tutto il popolo italiano. (Approi-azioni). · 

PRESIDE~TE. Non essendovi altri oratori 
iscritti, la discussione generale è chiusa. Nella 
seduta di domani parleranno i relatori e I' ono-: 
revole ministro. 

Rinvio della discussione di un disegno di legge. 

CORnINO, ministro dcll' economia nazionale. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CORl1INO, ministro dell' economia nasionale. 

L'onorevole Presidente ha già comunicato al 
· Senato che, svolgendosi attualmente delle de­ 
licate im portan I issime trattati ve com merci ali 
con alcuni paesi, non sembra opportuno intra­ 
prendere subito la diseussiona delle tariffe do­ 
ganali. Ed io, per mio conto, cred~ che questa 
discussione non potrebbe essere affrontata con 
la larghezza e con la libertà nocessuria, senza 
il pericolo di arrecare qualche non lieve danno 
agli interessi del Paese. 

Per questo mi permetto di chiedere che la 
discussione su tale· argomento sia rimandata 
alla fine delle trattati ve og;;i in corso. 

PRESIDBNTE. Se nessuno ha obbiezioni dii 
fare alla proposta dcli' onorevole ministro, si 
intende approvato il rinvio della discussione 
sulle tariffo doganali. 

Riunione degli Uffici. 

PRESIDENTE. In prineipio di seduta io avevo 
detto che gli Uffìcl avrebbero potuto riunirsi 
domani alle ore 11: però vuri Menatori mi han ne 
fatto presente che nella mattinata. di domani 
sono convocate delle importanti Oommissioni, 
le quali, chiudendosi probabilmente domani sera 
i lavorì del Senato, non potrebbero condurre 
a termine il loro lavoro so non alla ripresa 
delle sedute, con nuova convocazione. Essi · 
proporrebbero che gli Uffici fossero perciò 
convocati alle ore 14 di domani. 
Se non vi sono obbiezioni, ·cosi rimane sta· 

bilito. 

Sull' ordine del giorno. 

SPIRITO. Domando di parlare. 
PRE:'>IDENTE. Ne ha facoltà. 
SPIRITO. Perchè domani possa procedere 

più rapida la discussione, io proporrei che fosse 
rimandalo lo svolgimento delle interrogazioni 
poste ali' ordine dcl giorno. 

PRESIDENTF.. Il senatore Spirito propone 
che le due interrogazioni scritte ali' ordine del 
giorno della seduta di domani siano rinviato· 
ad altra seduta. 

Pongo ai voti questa proposta. 
Chi l' approva è pregato di àlzarsi. 
(È approvata). 

Annunzio di interpellanza. e di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
onorevole Pellerano, di dar lettura dell'inter­ 
pellanza e dell'interrogazione pervenute alla 
Presidenza. 

PELLI...ERANO, seçretario, legge: 

Interpcìlanea : 
Il aottoscrltto chiede di interpellare i mini­ 

stri della pubblica istruzione e delle finanze 
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per conoscere se e come intendano provvedere 
alla costruzione di edifici scolastici per le scuole 
elementari nei com uni danneggiati dal terre­ 
moto del 13 gennaio 1915. 

De Amicis ::l[ansueto. 

Interrogazione con risposta scritta: 
Il sottoscritto, considerando che l'interesse 

delle fonderie italiane di minerali di piombo 
argentifero collima col bene inteso interesse 
nazionale, cui non conviene che dette fonderie 
siano ridotte a lavorare in perdita, interroga 
il ministro delle finanze per sapere - qualora 
disposizioni d'ordine amministrative non ha­ 
stassero - so non sarebbe opportuna e giusta 
una modificazione legislativa 'del Regio decreto 
18 marzo 192:3, n. f>W, intesa ad escludere 
dalla tabella A, annessa a dettò decreto, la ma­ 
teria prima «argento greggio» che, esente 
tuttora da dazio d' entrata, non era compresa 
fra gli oggetti di lusso contemplati dalla ta­ 
bella A, annessa al Regio decreto lW febbraio 
19:!0, n. 167, stato revocato e sostituito dal 
precitat? Regio decreto 18 marzo ln23, n. 5fi0. 

Rebaudengo. 

PREtìIDEXTE. In conformità. a quanto il 
"Senato ha testè deliberato, domani alle ore 14 
avrà luogo la riunione degli Uffici. Alle ore 15 

si terrà seduta pubblica col seguente ordine 
del giorno: 

I. Seguito della discussione dcl seguente di­ 
i segno di legge: 
I 
i • Delega al Governo della facoltà di arre- 
1 care opportuni emendamenti 11.l Codice civile 
1 e di pubblicare nuovi Codici di procedura ci­ i vile, di commercio e per la marina mercan- 
1 tile in occasione della unifìcazlone legislativa 
con le nuove provincie (X. 611) •• 

IL Discussione del seguente disegno di legge: 
I C~nversione in legge del decreto Reale 
I 19 aprile 1923, n. 1000, recante modificazioni 
al testo unico dell~i leggi sulla Cassa di previ­ 
denza per lo pensionì dei sanitarl, approvato 
con Regio decreto 2 gennaio 1913, n. 433, li- 
bro II I,· parte III (:N". ti03); · · · 

III. Relazioni della Commissione per l'esame 
dei decreti registrati con riserva (K: XIX-P, 
XIX-Q, XIX-Il documenlù, 

LR seduta è tolta (ore 18.30). 
" 

Lioeo&iato per la stampa il 5 dicembre 1923 (ore 17). 

Avv. l!:uOAIU>O GALf.lMJ. 

Discussioni, f. 740 
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